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IMPORTANTE  

LA SICUREZZA? NON E’ UN OPTIONAL 

DOPO L’ENTRATA IN VIGORE DEL “Decreto 13 aprile 2011: Disposizioni in attuazione 

dell'articolo 3, comma 3-bis, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di salute e 

sicurezza nei luoghi di lavoro” 

 
 

IL VOLONTARIATO È TENUTO A PARTECIPARE ALLE ESERCITAZIONI, ALLE SIMULAZIONI CAMPALI E NON, AI CORSI 

TEORICI E PRATICI DI ADDESTRAMENTO E A TUTTE QUELLE INIZIATIVE ATTE AD ADDESTRARE E FORMARE ALL’USO DI 

ATTREZZATURE TECNICHE IN DOTAZIONE, NONCHÉ’ A CONOSCERE LE PROCEDURE D’INTERVENTO PREDISPOSTE, IN 

MODO DA RENDERE CELERE E QUALIFICATO L’INTERVENTO SU QUALSIASI EMERGENZA. VA ALTRESÌ RICORDATO CHE 

LO SPIRITO DI SQUADRA È FONDAMENTALE IN TUTTE QUELLE SITUAZIONI IN CUI L’EMERGENZA È IN ATTO. È FATTO 

INVITO A DISPORSI SECONDO I DETTAMI IMPARTITI DAL COORDINATORE, DAL RESPONSABILE OPERATIVO, DAI 

RESPONSABILI DI SETTORE O DAL CAPOSQUADRA. OGNI INIZIATIVA PERSONALE, SE PUR RIMARCHEVOLE, MA NON 

COORDINATA, RENDE MENO EFFICACE L’INTERVENTO E L’IMMAGINE STESSA DEL GRUPPO. 
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Prof. Ferdinando Siringo  

Presidente CeSVoP  

  

Le OdV, hanno chiesto di realizzare insieme al CeSVoP un Corso di formazione per “Referenti 

della Formazione”. 

Il Centro di Servizio è chiamato a fornire uno strumento operativo al vasto mondo del 

volontariato di protezione civile. 

Pertanto, siamo orgogliosi di poter dare il nostro contributo allo sviluppo e al rafforzamento 

della cultura  di protezione civile in Sicilia. 

Se volontariato significa organizzazione autonoma, libera, solidale, dei cittadini per la 

salvaguardia delle persone in difficoltà, la protezione civile rappresenta storicamente un 

luminoso esempio di partecipazione popolare e solidale. 

I siciliani sono capaci di grandi atti di generosità, e il volontariato lo ha dimostrato in mille 

occasioni.  

Il volontariato, se bene organizzato, è colonna fondamentale del supporto alle popolazioni 

colpite da emergenze, disastri, catastrofi. È per questo che abbiamo voluto in piccola parte 

contribuire alla realizzazione della formazione circa le metodologie e le applicazioni “in 

campo”. Il nostro auspicio è che questo sia il primo passo di un sostegno che il CeSVoP vuole 

offrire a tutte le Organiazzazioni di Volontariato. 

I volontari non sono eroi da utilizzare durante le operazioni di soccorso e poi accontentare con 

una medaglietta! (sic) Sono invece cittadini e cittadine che si organizzano e intendono 

partecipare - offrendo un contributo gratuito e solidale – alla migliore organizzazione della vita 

della nostra società. 

 

 

 

 

 

 

 

Ferdinando Siringo 
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Alberto Giampino 

Direttore CeSVoP  

  

La sempre crescente richiesta da parte del volontariato siciliano di p.c. ha trovato nel 

CeSVoP per le provincie di propria competenza (AG, Cl, Pa e TP) ed al Dipartimento 

Regionale di Protezione Civile una valida risposta, iniziando con il primo censimento 

regionale delle esigenze formative, rivolto ai volontari, che ha acquisito 9101 risposte degli 

interpellati. 

La successiva predisposizione dei piani formativi provinciali ha visto i Centri di Servizi per il 

Volontariato Siciliano ed il D.R.P.C. Sicilia unire competenze e risorse per la concreta 

realizzazione dell’attività corsuale, la professionalità e le capacità organizzative messe in 

campo dal Ce.S.Vo.P. hanno reso possibile la realizzazione di questo intervento con 

l’espletamento di venti corsi. 

E’ indispensabile mantenere la sinergia tra CSV e  D.R.P.C. Sicilia, specialmente in questa 

fase in cui a seguito della II Conferenza del Volontariato Siciliano si possono meglio 

integrare le informazioni presenti nei due registri e tentare tramite la collaborazione del 

database dei CSV di censire volontari e strumenti a loro disposizione in maniera chiara ed 

univoca, facilitando gli iter d’iscrizione e mantenimento requisiti. 

L’esperienza maturata e l’impegno profuso dai CSV e dal D.R.P.C. Sicilia mi fa sperare in un 

prosieguo di questo percorso che contribuisce alla formazione di un volontariato sempre più 

consapevole e capace di gestire la propria funzione nella società.  

Ruolo e copiti dei referenti della formazione 

 

Il ruolo e i compiti dei referenti della formazione si sono andati deliniando nel corso dello 

sviluppo della rete regionale dei referenti della formazione, a partire da maggio 2011 dai 

gruppi di lavoro partecipanti al corso, nell’ambito dei seminari  provinciali di protezione 

civile – Seminario: “Il futuro del Volontariato di Protezione Civile”,  tenutosi a TP, AG, CT 

e PA – fino alla elaborazione del documento “Procedure standard OdV, Il  ruolo e le attività 

del volontariato ed i meccanismi organizzativi della formazione nel sistema della protezione 

civile” tra fine 2011 e inizi 2012. 

 

 

 

 

 

Alberto Giampino 
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Calogero Foti 

 

 

 

Ing. Calogero Foti 

 Dirigente Generale D.R.P.C. -  Regione Siciliana  

  

Il Sistema di protezione civile del nostro Paese rappresenta oggi un modello per 

l’Europa in quanto basa i suoi punti di forza sul principio di sussidiarietà, sulla 

partecipazione ed intervento di tutti gli Enti e le Amministrazioni che, in qualsiasi 

campo, intervengono nella gestione delle criticità del territorio e sulla partecipazione 

delle Associazioni di volontariato organizzate. 

Tutto ciò determina la presenza capillare della Protezione civile su tutto il territorio 

nazionale che, altrimenti, data la sua conformazione fisica che non consente una 

struttura baricentrica, lascerebbe ampie zone non presidiate. 

La protezione civile assicura la più ampia partecipazione dei cittadini organizzati in 

strutture di volontariato di protezione civile all'attività di previsione, prevenzione e 

soccorso, in vista o in occasione di calamità naturali, catastrofi o eventi critici. 

D’altra parte la norma stabilisce che il Sistema deve riconoscere e stimolare le 

iniziative di volontariato civile e assicurarne il coordinamento provvedendo anche 

alla concessione di contributi per il potenziamento delle attrezzature ed il 

miglioramento della preparazione tecnica. 

Per tale ragione le Associazioni devono essere continuamente formati e preparati per 

fornire ausilio al DRPC durante le situazioni di criticità. Trattandosi di un sistema 

che deve cooperare la formazione non potrà che essere standardizzata e validata 

assicurando, comunque, sempre il massimo della professionalità. Soltanto così il 

Sistema potrà crescere contribuendo alla creazione di una società partecipata e 

solidale pronta ad intervenire a sostegno di chi ha bisogno sperando che un giorno 

ogni cittadino possa sentirsi Volontario. 
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Avv.Massimo Cucinella 

Sindaco di Terrasini 

 

 

A nome della Città di Terrasini esprimo vivo compiacimento per la realizzazione del 

nuovo “Manuale di Procedura Operativa Standard” che ritengo consentirà di garantire 

ulteriore capacità di intervento alle donne ed agli uomini della locale Associazione di 

Protezione Civile. 

 

Il manuale saprà indirizzare il coraggio, la dedizione, l'amore per il prossimo e per 

il territorio che animano i volontari della protezione civile, conducendoli attraverso 

comportamenti codificati da quelle norme, frutto di studio e di esperienza sul campo, che 

possono consentire non solo di salvare vite umane o di aiutare la collettività nei momenti 

tragici delle calamità naturali od, ancora, di operare per la tutela e la salvaguardia del 

territorio ma, anche e soprattutto, per far sì che tutte le attività dell'Associazione possano 

essere eseguite nella maggiore sicurezza possibile per tutti i volontari della Protezione 

Civile. 

 

Ho colto volentieri l'invito del Presidente Maurizio Sapienza, Responsabile della 

Sezione della Organizzazione Europea Volontari di Prevenzione e Protezione Civile di 

Terrasini di esprimere il mio pensiero su questo importante manuale operativo, perchè mi 

fornisce l'opportunità di manifestare per l'ennesima volta il mio ringraziamento alle 

volontarie ed ai volontari di Terrasini che, interpretando il vero spirito dell'associazionismo 

e della protezione civile, si dedicano con costanza alla collettività, garantendo, silenti ed 

operativi, quella presenza discreta ma efficiente in grado di fronteggiare le variegate 

avversità che la vita ci fa periodicamente affrontare. 

 

Con l'augurio di raggiungere gli obiettivi statutari e di diffondere, con il Vostro 

prezioso esempio, la cultura della Prevenzione e  Protezione Civile anche oltre i confini 

della nostra Città. 

  

 

 

 

 

 

 

Massimo Cucinella 

Comune di 

Terrasini 
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M. Teresa D’Esposito 

 

 

Dott.ssa M. Teresa D’Esposito 

Dirigente Servizio Volontariato e Formazione D.R.P.C. - Regione Siciliana  

 

 “Sicurezza attraverso la consapevolezza” 

“... La tutela della salute e della sicurezza dei volontari non si ottiene acquisendo una ‘patente’ o scrivendo un documento. 
Non è un’azione da compiere una tantum: si tratta di una modalità organizzativa, vale a dire che deve essere la regola che 
governa e disciplina ogni attività o nuova attività che l’associazione svolge o intende svolgere, in modo continuativo ...” 

 

La normativa sin qui emanata in tema di sicurezza ha introdotto appositamente il concetto di “controllo 

sanitario” specificatamente per i Volontari che operano nell’ambito della Protezione Civile. 

I criteri alla base dell’introduzione di tale istituto sono legati alla prevenzione dei rischi sia tramite i 

controlli medici di base sul suo stato generale di salute che attraverso la conoscenza dei rischi. 

I rischi da prendere in considerazione non sono solo quelli antropici e naturali presenti sul territorio 

ma anche quelli per la salute dipendenti dai comportamenti e stili di vita individuali. 

Dalla consapevolezza nasce così la responsabilità del proprio agire quotidiano e la possibilità di 

intervenire in maniera migliorativa con un contributo individuale che si traduce in benessere personale 

e, in una proiezione moltiplicativa, sociale. 

Anche in questo caso resta in evidenza il tema della formazione quale strumento di attuazione e 

concretizzazione dei progetti più ampi mirati alla crescita ed ottimizzazione del volontariato e del 

Sistema di Protezione Civile in conseguenza. 

La conoscenza quale percezione del rischio, sia personale che ambientale, significa analisi del contesto 

operativo, del "dove si è" e del "cosa si fa" così da adeguare il proprio approccio nei singoli contesti 

senza trascurare mai l’autotutela. 

Se è vero che la sicurezza assoluta non esiste, per le troppe ed incontrollabili variabili esistenti in un 

sistema complesso, e che bisogna sempre fare i conti con il cosiddetto rischio residuo, è altrettanto vero 

che una corretta analisi del rischio dà la possibilità di creare un piano di prevenzione per ridurlo, 

contenerlo, evitarlo. 

Sono tanti i casi concreti che ogni giorno sperimentiamo nei quali la conoscenza preventiva si dimostra 

il primo criterio assoluto di sicurezza, sia che si tratti di persone sia che si tratti di cose. 

La sicurezza è un metodo, ma anche un risultato da raggiungere.  

Se si vive in sicurezza si fa sicurezza. Nasce cosi un ciclo virtuoso che non si deve mai fermare. 
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Vincenzo Viggiani 

 

 

 

Vincenzo Viggiani O.E.V.P.P.C.   

Segretario Europeo Organizzazione Europea Volontari Prevenzione Protezione Civile  

 

Il  mondo del volontariato è molto vasto, negli ultimi anni, e grazie all'azione dei centri di 

servizio per il volontariato, è cresciuto ulteriormente e le Organizzazioni di Volontariato hanno 

più che raddoppiato la loro  presenza nei territori. 

Fra queste, sicuramente, le associazioni che si occupano di Protezione Civile rappresentano il 

settore che ha visto il maggiore incremento; fatti gravi come il Terremoto nell'Abruzzo, le 

alluvioni a Messina ma anche in provincia di Trapani per citarne solo alcune hanno 

evidenziato i limiti e le difficoltà delle pubbliche amministrazioni e degli organi dello stato e 

grazie al grande impegno dei volontari si è riusciti a portare aiuto alle popolazioni e ai 

territori. 

La grande sfida è quella della prevenzione, cioè riuscire ad evitare che eventi naturali, che per 

antonomasia non possono essere preventivati in modo preciso, creino minori danni  possibili a 

cose e a esseri viventi; quindi cercare di prepararsi ad affrontare gli eventi, il Manuale di 

Procedura Standard di Protezione Civile diventa utile e indispensabile strumento di formazione 

dei volontari che operano nelle organizzazione di volontariato di Protezione Civile ma anche 

mezzo di comunicazione per far conoscere il ruolo fondamentale dei volontari e quindi 

strumento di nuovo arruolamento degli stessi. 

Questo strumento deve essere diffuso fra la popolazione ma soprattutto nelle scuole dove 

assieme alla curiosità dei giovani è possibile cogliere la loro sensibilità ai temi della tutela del 

territorio e alla prevenzione che rappresenta sempre la cura migliore. 
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Maurizio Sapienza 

 

 

 

Maurizio Sapienza  O.E.V.P.P.C. Terrasini   

Presidente Organizzazione Europea Volontari Prevenzione Protezione Civile  

 

I termini ‘protezione’ e ‘civile’ rappresentano delle precise coordinate ed esprimono in maniera profonda 

la nostra missione, direi la nostra ‘vocazione’: proteggere le persone e la loro dignità – beni centrali della 

società civile - nei casi tragici di calamità e di emergenza che minacciano la vita e la sicurezza di famiglie 

o di intere comunità. Tale missione non consiste solo nella gestione dell’emergenza, ma in un contributo 

puntuale e meritorio alla realizzazione del bene comune, il quale rappresenta sempre l’orizzonte della 

convivenza umana anche, e soprattutto, nei momenti delle grandi prove. Queste sono un’occasione 

di discernimento e non di disperazione. Offrono l’opportunità di formulare una nuova 

progettualità sociale, orientata maggiormente alla virtù e al bene di tutti. 

"L’amore sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c’è nessun ordinamento statale 

giusto che possa rendere superfluo il servizio dell’amore. Chi vuole sbarazzarsi dell’amore si dispone a 

sbarazzarsi dell’uomo in quanto uomo. Ci sarà sempre sofferenza che necessita di consolazione, di aiuto. 

Sempre ci sarà solitudine. Sempre ci saranno anche situazioni di necessità materiale nelle quali è 

indispensabile un aiuto nella linea di un concreto amore del prossimo" Esso richiede e richiederà sempre 

l’impegno personale e volontario. Proprio per questo, i volontari non sono dei "tappabuchi" nella rete 

sociale, ma persone che veramente contribuiscono a delineare il volto umano e cristiano della società. 

Senza volontariato, il bene comune e la società non possono durare a lungo, poiché il loro progresso e la 

loro dignità dipendono in larga misura proprio da quelle persone che fanno più del loro stretto dovere. 

“Senza volontariato, il bene comune e la società non possono durare a lungo, poiché il loro progresso 

e la loro dignità dipendono in larga misura proprio da quelle persone che fanno più del loro stretto 

dovere”. 
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Emilio Pomo 

 

Introduzione 

Emilio Pomo 

Esperto in Comunicazione e formazione di Protezione Civile  

                       “ Si è utili solo se si è competenti…” 
 

Quando l’Associazione Nazionale dell’A.N.V.A.S., per mezzo dell’amico Felice Ferraro ha chiesto di 

collaborare insieme per un importante documento che tutela i volontari e quindi la loro sicurezza: il 

Documento della Procedura Operativa Standard dell’A.N.V.A.S. di Protezione Civile e la Valutazione dei 

Rischi e il Piano Operativo di Sicurezza. 

Questo manuale di Procedura Operativa Standard dell’A.N.V.A.S. di Protezione Civile, non vuole essere 

un compendio risolutivo, ma vuole assumere le vesti di uno strumento di organizzazione “Standard” per 

chi si prepara ad essere utile per gli altri. Per queste ragioni troverete dei concetti generali e dei 

comportamenti ai quali l’ordinamento giuridico richiama ogni cittadino, in particolar modo quei 

cittadini che rivestono ruoli di interesse sociale. 

Troverete 2 Capitoli, uno generale sulla Protezione Civile in Italia; questo andrà ad inquadrare lo status 

giuridico del volontario di protezione civile una tenderà a fare un quadro degli obblighi e delle 

responsabilità che derivano dalle norme sul volontariato ed, infine, troverete una procedura operativa 

Standard in Pronto Intervento. 

I volontari di qualunque organismo o associazione sono vincolati, nello svolgimento delle loro funzioni, a 

due tipologie di norme: <<Valutazione dei Rischi >>  << Piano Operativo di Sicurezza>>. 

La prima parte del documento contiene le disposizioni generali sullo “Schema di allertamento,                                   

la seconda parte contiene le Procedura Operativa” (Squadre Pronto Intervento), i concetti di protezione 

civile, le tipologie degli eventi, la configurazione delle squadre d’intervento, ma soprattutto le corrette 

procedure di intervento e di utilizzo delle attrezzature oltre che alla dotazione e all’utilizzo dei dispositivi 

di protezione individuale. 

La terza parte formativa e la valutazione dei fattori di rischio nelle attività e nell’utilizzo delle 

attrezzature. Oltre alle regole dell’ordinamento è utile nelle circostanze della vita, ricordarsi il patto che 

ci lega gli uni agli altri: la Motivazione di essere Volontari.. Essa rappresenta la via da percorrere più 

giusta, i suoi punti sono il momento quotidiano della correttezza delle nostre azioni. 

Concedetemi di affermare che se il diritto richiede al cittadino di portare la diligenza del  “buon padre 

di famiglia”, a noi Volontari di protezione civile non può che chiedere di portare la diligenza del buon 

VOLONTARIO!. 

                                                            Buona Strada a tutti 
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Prof. Livio PINNELLI 

Sociologo Formatore CeSVoP  

 

Quello della protezione civile è un tema composito ed è per questo che va approfondito per 

settori d'intervento e per specializzazioni, tenuto conto dell'obiettivo primario che è quello di 

attuare ogni prevenzione allo scopo di evitare le calamità. 

In materia di volontariato, diventa necessario superare improvvisazione e provvisorietà; la 

generosità di chi si presti va coordinata se si vuol dare alla comunità una efficiente struttura. 

In questi ultimi anni, si è cercato di valorizzare le fasi di previsione e prevenzione mediante lo 

studio, con monitoraggio dell'evoluzione dei fenomeni naturali, l'analisi della vulnerabilità di un 

sistema, la preparazione di mappe di rischio, la realizzazione di opere capaci di immunizzare o di 

ridurre il rischio. 

Di qui la necessità di pianificare l'utilizzazione dell'elemento umano e la materia stessa, 

arrivando a definire di quest'ultima, il campo di applicazione con riferimento pieno al ruolo delle 

Associazioni di Volontariato.  
 

Il CeSVoP ha fornito un sostanzioso contributo formativo/metodologico nel licenziare e 

predisporre un efficace programma tecnico-operativo nel delineare un profilo adamantino circa i 

referenti della formazione OdV.  

 

Imparare non sempre significa sviluppare e svilupparsi. Si imparano cose che nessuno mai 

insegna, e si insegnano cose che nessuno mai impara. Le cose che impariamo richiedono tempo e 

quando il tempo è passato, le cose non hanno più la stessa importanza che avevano quando si è 

deciso di impararle.  

Nessuna formazione è permanente, nessuna formazione è definitiva. 

Bisogna avere l’umiltà di apprendere ogni giorno.  

Quando ciò accade siamo molto più di un Volontario. 

Siamo la Protezione Civile. 

 

Semper ad maiora.   

 

 
 

 

 

 

 

Livio Pinnelli 
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Il percorso della sicurezza per i volontari di protezione civile 

 

Il biennio 2010-2012 ha segnato una tappa fondamentale nel “percorso della sicurezza” dei 
volontariato di protezione civile, consentendo di dare una forma più organizzata a quella cultura della 
sicurezza che già permea il mondo del volontariato di protezione civile fin dalla sua nascita.  
 
Questo “percorso della sicurezza” per i volontari di protezione civile si è sviluppato a partire da tre 
capisaldi: 
 
• l’art. 3, comma 3-bis, del decreto legislativo n. 81/2008, che ha stabilito che nei riguardi delle 
organizzazioni di volontariato di protezione civile - compresi i volontari della Croce Rossa Italiana e del 
Corpo Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico e i “volontari” dei Vigili del Fuoco - le disposizioni del 
testo unico sulla salute e la sicurezza negli luoghi di lavoro sono applicate tenendo conto delle 
particolari modalità di svolgimento delle rispettive attività da individuarsi con un successivo decreto 
interministeriale; 
• il decreto interministeriale di attuazione del 13 aprile 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del’11 
luglio 2011; 
• il decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 12 gennaio 2012, pubblicato in 
Gazzetta Ufficiale il 6 aprile 2012 con il quale, d’intesa con le Regioni e le Province Autonome e in 
condivisione con la Consulta Nazionale delle Organizzazioni di Volontariato di Protezione Civile, con la 
Croce Rossa Italiana ed il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, vengono definite le 
modalità della sorveglianza sanitaria per i volontari di protezione civile e vengono condivisi gli indirizzi 
comuni su: scenari di rischio di protezione civile e compiti dei volontari, controllo sanitario di base, e 
formazione. 
 
Il decreto legislativo n. 81/2008, la legge che tutela la sicurezza dei lavoratori, si applica alle attività 
svolte dai volontari di protezione civile con modalità specifiche dedicate esclusivamente a loro. Il 
legislatore ha ritenuto in fatti che un settore tanto importante per la vita del Paese e caratterizzato da 
esigenze particolari e non assimilabili ad altri ambiti di attività come è il volontariato di protezione 
civile meritasse un’attenzione particolare.  
 
Il decreto del Capo Dipartimento del 12 gennaio 2012 ha completato il quadro normativo sulle 
disposizioni in materia di sicurezza contenute nel decreto legislativo n. 81/2008 e nel decreto 
interministeriale di attuazione del 13 aprile 2011. 
 
A dicembre 2012 - in attuazione al decreto del Capo Dipartimento del 12 gennaio - il Dipartimento, di 
concerto con le Regioni e le Province Autonome, le Organizzazioni di Volontariato della Consulta 
Nazionale, la Croce Rossa Italiana e il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, ha definito i 
“Criteri di massima per la definizione degli standard minimi per lo svolgimento delle attività formative 
in materia di sicurezza”. Il documento definisce i criteri di massima per le attività di formazione, 
informazione e addestramento dei volontari. 
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DIECI LINEE DI LAVORO  
(più una)  
1. Le regole poste a tutela della salute e della sicurezza dei volontari di protezione civile sono regole 
speciali, elaborate espressamente per loro: non seguite gli abituali schemi in uso nelle aziende private, ma 
leggete con attenzione tutte le norme speciali emanate: il decreto del 13 aprile e il decreto del Capo del 
Dipartimento della Protezione Civile del 12 gennaio 2012 (pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 6 aprile: di 
seguito ‘il decreto del 12 gennaio’) con i suoi 4 allegati. Abbiate la pazienza di leggere i provvedimenti 
parola-per-parola: quasi ogni termine è stato frutto di una lunga riflessione e di una scelta consapevole, 
realizzata insieme dal Dipartimento, dalle strutture di protezione civile delle Regioni e delle Province  
Autonome e dalle Associazioni nazionali. Per i volontari della Croce Rossa Italiana e del Corpo Nazionale del 
Soccorso Alpino e Speleologico valgono, inoltre, le disposizioni interne che regolano queste particolari 
strutture.  
 
2. La tutela della salute e della sicurezza dei volontari non si ottiene acquisendo una ‘patente’ o scrivendo 
un documento. Non è un’azione da compiere una tantum: si tratta di una modalità organizzativa, vale a 
dire che deve essere la regola che governa e disciplina ogni attività o nuova attività che l’associazione 
svolge o intende svolgere, in modo continuativo.  
 
3. Quali sono le conoscenze di cui l’associazione dispone sugli scenari di rischio di protezione civile 
individuati nell’ALLEGATO 1 al decreto del 12 gennaio? La tua Regione ha adottato degli scenari –generali o 
specifici- relativi ai rischi di protezione civile che sono presenti sul territorio in cui ti trovi? L’associazione 
organizza o partecipa ad iniziative informative e di approfondimento culturale su questi temi?  
 
4. Come è organizzata la tua associazione? Quali dei compiti individuati nell’ALLEGATO 1 al decreto del 12 
gennaio è in grado di svolgere? Per ciascuno di essi esiste un percorso di formazione o addestramento 
interno, che preveda anche periodici aggiornamenti? Esiste una visione chiara di chi fa e può fare che cosa? 
Procedi al censimento e alla verifica dei compiti attribuiti a ciascun volontario facente parte 
dell’associazione e dei percorsi formativi e di addestramento cui è sottoposto. Se la tua associazione non fa 
parte di una organizzazione nazionale o è troppo piccola per organizzarsi in autonomia, rivolgiti ai 
coordinamenti territoriali esistenti o chiedi indicazioni alla tua regione.  
 
5. Quale è la ‘storia formativa’ dell’associazione? Esiste una ricostruzione di tutte le attività formative ed 
addestrative realizzate negli anni precedenti? Esiste un programma delle attività formative da organizzare o 
a cui partecipare (se promosse da altri soggetti) per il 2012? Esistono delle regole sulla periodicità di 
specifici attività addestrative (ad esempio, per l’uso di attrezzature speciali)? Elabora subito il percorso 
formativo e addestrativo fatto dall’associazione (ALLEGATO 2 al decreto del 12 gennaio). 
 
6. La principale misura prevista a tutela della salute e della sicurezza dei volontari è lo svolgimento 
costante, sistematico e accurato di attività formative e addestrative, all’interno delle quali gli aspetti relativi 
alla sicurezza siano esplicitamente ed adeguatamente presenti.  
Quali iniziative ha in corso l’associazione in questo settore o come intende incrementarle nel futuro? Sei a 
conoscenza dei supporti, anche di natura organizzativa o economica, che l’associazione può chiedere e 
ricevere da altri soggetti qualificati a questo scopo quali il Dipartimento della Protezione Civile, Regione, 
Provincia, Comune, Associazione Nazionale, Coordinamenti territoriali? (ALLEGATO 2 al decreto del 12 
gennaio). Ricorda che l’uso delle attrezzature e dei materiali dei quali siete dotati deve essere conforme  
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alle indicazioni fornite dai rispettivi produttori (in particolare per quelle tipologie per le quali non esiste una 
‘norma’ codificata), e che questa deve essere una delle finalità specifiche delle attività formative della tua 
associazione.  
 
7. Programma come organizzare l’attività di controllo sanitario dei volontari dell’associazione, ricorrendo a 
tutte le possibilità previste e illustrate nell’ALLEGATO 3 al decreto del 12 gennaio. Fondamentale è 
ricordare che si tratta di una ricognizione delle condizioni di salute e che deve essere considerata in 
correlazione ai compiti che il singolo volontario svolge all’interno dell’associazione.  
 
8. Entro i prossimi sei mesi il Dipartimento nazionale e le Regioni definiranno gli elenchi dei medici 
competenti all’interno dei quali i volontari potranno scegliere per sottoporsi, ricorrendone gli specifici 
requisiti, alla sorveglianza sanitaria e contestualmente stabiliranno e renderanno note le modalità per lo 
svolgimento delle visite. Dovranno anche provvedere a chiarire ai medici individuati le necessarie 
informazioni e conoscenze sul sistema di protezione civile e sulle attività in esso svolte dai volontari. 
L’attività di sorveglianza sanitaria - anch’essa - non è un adempimento isolato, ma un percorso che si 
svilupperà nel tempo. La prima ricognizione dei volontari da sottoporre a sorveglianza avverrà nel gennaio  
2013, sulla base dei dati di presenza e attività svolta nel 2012. La Tua associazione dispone di un 
meccanismo di registrazione delle presenze (giorni/ore)? In caso affermativo verificane l’efficienza. Se 
manca organizzalo (ALLEGATO 4 del decreto del 12 gennaio).  
 
9. A partire dal 2012 e per i prossimi anni: focalizza le richieste di contributi per il potenziamento 
dell’associazione all’attività formativa. In particolare cura l’addestramento all’uso dei mezzi e delle 
attrezzature e la formazione per compiti di particolare delicatezza e complessità. L’attività formativa, anche 
se organizzata autonomamente (ad esempio avvalendosi di volontari esperti nei diversi ambiti), o 
nell’ambito di coordinamenti territoriali intercomunali o provinciali, dove esistenti, deve essere 
dimostrabile e quindi deve essere formalizzata nelle modalità che successivamente saranno concordate e 
divulgate a livello nazionale e regionale. La copertura dei costi non deve necessariamente essere finalizzata 
al pagamento di docenti esterni, ma anche, o soprattutto, alla realizzazione dell’azione formativa.  
 
10. A partire dal 2012 e per i prossimi anni: stabilisci e condividi con i volontari delle regole e procedure 
interne all’associazione per la registrazione e l’aggiornamento periodico delle attività formative con 
riferimento ai compiti svolti dai volontari, in raccordo con le regole specifiche che ciascuna regione o 
associazione nazionale stabilirà per le organizzazioni ad esse riferite.  
 
11. Le regole contenute nel decreto del 12 gennaio costituiscono ‘standard’ minimi di base, validi per 
l’intero territorio nazionale. Ciascuna Regione è autorizzata a specificarle, articolarle e integrarle. 
Altrettanto possono fare le associazioni nazionali, per le organizzazioni ad esse affiliate. Altrettanto puoi 
fare tu per la tua associazione, partendo da questi punti di base e costruendo percorsi modellati ‘su misura’ 
per la tua realtà. I decreti approvati non prevedono, per le organizzazioni di volontariato di protezione 
civile, gli obblighi previsti dal D. Lgs. 81/08 a carico delle aziende. Ciò non toglie che delle riflessioni su 
questi punti si possano fare, avviando apposite azioni sul piano organizzativo, se l’associazione è in grado di 
realizzarli e sostenerli. Come sono considerate operative associazioni che dispongono solo di una panda 4x4 
e associazioni che hanno un parco-risorse composto da decine di mezzi speciali, analogamente vale per il 
percorso della sicurezza. Il livello di organizzazione delle attività deve essere proporzionato al livello  
generale dell’associazione, alla sua capacità operativa e di intervento. In questo caso gli adempimenti 
ulteriori non risponderanno (come avviene per le aziende private) ad un obbligo di legge, ma saranno 
regole interne, a presidio della migliore efficienza e funzionalità dell’associazione. 
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SCHEMA DI ALLERTAMENTO E PROCEDURA OPERATIVA 

SQUADRE Pronto Intervento- 

 

LIVELLI GESTIONALI 

La struttura gestionale della Protezione Civile è articolata su due livelli: 

DISTACCAMENTI 

- Gestiscono il patrimonio sociale rappresentato dai Volontari promuovendo lo sviluppo della conoscenza 

delle problematiche di Protezione Civile anche rispetto alla tutela ambientale e alla qualità della vita; 

- Gestiscono il patrimonio sociale rappresentato dalle risorse utilizzabili in interventi di Protezione Civile; 

- Gestiscono le emergenze locali 

- Si fanno partecipi della vita associativa O.E.V.P.P.C. Terrasini con istanze e proposte atte a qualificare 

maggiormente il settore della Protezione Civile 

- Forniscono le risorse umane e tecniche negli interventi di Protezione Civile.  

- Promuove la cultura di Protezione Civile a livello locale 

NAZIONALE 

- Effettua azioni di programmazione ed indirizzo generale. 

- Attua il collegamento tra le sezioni e le istituzioni a livello centrale 

- Gestisce le emergenze che coinvolgono il territorio e/o l’intervento di più sezioni 

- Promuove la cultura di Protezione Civile a livello provinciale e regionale 

 

 

 
 
 
 
 

 

 
 
 

 
 
 



 

 

PROTEZIONE CIVILE REGIONALE E CESVOP INSIEME PER LA FORMAZIONE DEI VOLONTARI 

M
an

u
al

e 
P

ro
ce

d
u

ra
: O

p
er

at
iv

a 
St

an
d

ar
d

 O
.E

.V
.P

.P
.C

. 

19 

 

         O.E.V.P.P.C 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
                ORGANIZZAZIONE EUROPEA VOLONTARI DI PREVENZIONE  

        N.O.P.C.E.A.  

 
 

 
 

Struttura Nazionale 

di Protezione Civile  
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La protezione Civile rappresenta, per le OdV dell’O.E.V.P.P.C., uno dei settori fondamentali di attività. Per 

meglio coordinare gli interventi e le attività delle OdV, la Stuttura Operativa di Protezione Civile dell’O.E.V.P.P.C. 

di Terrasini, si è data la seguente organizzazione: 
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1.1.1                                                    STATO DI ALLERTA 1 - CODICE VERDE 

NORMALE SERVIZIO – Il verificarsi di una qualsiasi emergenza da parte di terzi cittadini in occasione di un 

fatto accidentale naturale o causato dall’uomo fa sì che la nostra struttura si attivi nella misura che il caso 

specifico richiede. Si allerterà il personale dal Coordinatore del Gruppo, secondo le modalità previste dalla 

presente procedura  

 STATO DI ALLERTA 2 - CODICE GIALLO 

STATO DI ATTENZIONE - Il prevedere un qualsiasi evento o ipotesi di emergenza da parte delle autorità in 

occasione di fenomeni in previsione o in atto, fa sì che il personale, pre allertato dal Coordinatore del 

Gruppo metta in atto i controlli delle procedure e delle attrezzature verificandone lo stato e la funzionalità.  

  STATO DI ALLERTA 3 - CODICE ARANCIO 

ATTENZIONE PREFETTIZIA O REGIONALE – Il verificarsi di una qualsiasi ipotesi di emergenza da parte delle 

autorità (Prefetto, Regione, Sindaco) in occasione di fenomeni in atto o in previsione (fenomeni meteo di 

intensa portata, in cui si possa presumere una ben più grave emergenza) fa sì che il personale comandato 

dal Coordinatore del Gruppo (avendone avuta comunicazione da parte dell’autorità stessa o dai mezzi di 

informazione), predisponga un meticoloso controllo del territorio di competenza o assegnato, e, nel limite 

del possibile, anche del limitrofo, attuando le procedure di allerta dei volontari, predisponendo i materiali 

atti a contenere l’emergenza e verificarne lo stato e la funzionalità.  

STATO DI ALLERTA 4 - CODICE ROSSO 

CHIAMATA DI AUTORITA’ – Il verificarsi di uno stato di calamità conclamato (esondazione, alluvione, frana, 

terremoto, incendio boschivo ed altro) a chiamata diretta con ogni mezzo da parte delle autorità preposte 

(Regione D.R.P.C., Prefetto, Sindaco) atta a porre margine alle difficoltà materiali delle comunità colpite dai 

fenomeni, il Coordinatore del Gruppo, di concerto con l’autorità stessa, predisporrà l’invio dei soccorsi 

secondo quanto richiesto, avendo cura di essere autosufficienti nel miglior modo e tempo possibile. 

Dovranno essere predisposte squadre a turnazione con squadre di rimpiazzo tecnico, a seconda delle 

richieste pervenute. 
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1.1.2   SCHEMA DI ALLERTAMENTO 

 

o L’operatore che riceve la chiamata avvisa il Coordinatore o il vice Coordinatore.  

o Si procede all’allertamento telefonico secondo le disposizioni ricevute.  

o Si allertano per primi: il Responsabile del settore organizzativo e segreteria ed il Responsabile 

operativo  

o i primi ad essere allertati dalla segreteria saranno i magazzinieri, seguiti dalla squadra in  turno ed 

i capi squadra; saranno comunque da ritenere allertati tutti coloro che sono abilitati agli  

o interventi in emergenza, salvo diverse disposizioni.  

o per maggiore velocità di contatti, ogni caposquadra organizza la propria squadra allertando egli 

o stesso i componenti.  

o Il luogo di raduno, salvo diverse disposizioni, è la sede operativa.  

o Il raduno deve avvenire, salvo diverse disposizioni, entro 90 minuti dalla chiamata.  

o Alla chiamata ci si dovrà presentare in uniforme completa per la stagione in corso, un  

o borsone a zaino con gli effetti personali e di ricambio e scarponi impermeabili.  

o Per gli eventuali pernottamenti, sarà preoccupazione del Gruppo provvedere al posto letto, ad 

o esclusione degli effetti letterecci come sacco a pelo ecc., che saranno di dotazione personale. 
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 I tipi di evento 

Secondo l’articolo 2 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225, gli eventi calamitosi che richiedono interventi di 

Protezione Civile si distinguono in: 

 

eventi di tipo “A”: 

eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi 

attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria 

 

eventi di tipo “B”: 

eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione comportano 

l’intervento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via ordinaria 

 

eventi di tipo “C”: 

calamità naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati con 

mezzi e poteri straordinari 
 

A seconda del tipo di evento (atteso o constatato), le OdV verranno coinvolte ed attivate secondo i codici di 

allertamento previsti da questo manuale per il tramite del referente della propria Sezione, interpellato dal 

C.O.N. (Coordinamento Operativo Nazionale) 

Quanto verrà loro richiesto di fare potrà variare anche in funzione della loro disponibilità dichiarata di 

volontari e mezzi o della loro posizione sul territorio.   
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Come "dovrebbe" strutturarsi l'Associazione 
Fatta salva la piena autonomia di ogni Associazione per quanto riguarda la struttura e la gestione interna 
anche in ambito di Protezione Civile, è assolutamente necessario che vengano nominati dei responsabili ai 
quali rivolgersi in caso di allertamenti o per qualunque comunicazione relativa alla P.C. 
 
Nei confronti della C.O.N., è bene che esistano: 

 

 un responsabile di P..C. 

 

 due o più vice-responsabili di P.C. ( uno per province territoriali, PA, AG, CL e TP, uno per CT, RG e 
SR, uno per EN e ME. 

 
Al centralino dell’associazione deve essere disponibile l’elenco dei suddetti con i recapiti telefonici; 
eventuali organizzazioni di turni di disponibilità, reperibilità od altro sono naturalmente lasciati alla 
discrezione dell’associazione stessa. 
 
Importante: 
chi risponde al telefono deve essere in grado di mettersi immediatamente in contatto con il responsabile di 
PC di turno. 
Allegato a questo manuale si trova una versione ridotta delle procedure da seguire in caso di allertamento 
dedicata proprio al centralino delle associazioni, da compilare e tenere sempre aggiornata e facilmente 
rintracciabile. 
 
In sintesi, cosa deve fare l’Associazione? 
 
In tempo di pace: 

 aggiorna i propri dati, con gli appositi strumenti disposti dal D.P.C. e D.R.P.C. Regione Siciliana 
comunicandoli al C.O.N. 

 informa tempestivamente con riferimento agli scenari di rischio di protezione civile ed ai compiti 
svolti dal volontario in tali ambiti;  

 diffonde al proprio interno i contenuti di questo manuale 

 cura che il centralino sia sempre in grado di reperire il responsabile di PC 

 esegue prove di allertamento,di concerto con il proprio territorio, per ottimizzare i tempi di risposta 
 
In emergenza: 

 se attivata, segue scrupolosamente le istruzioni impartite dal sistema dell’O.E.V.P.P.C. di Terrasini. 

 se richiesto, comunica disponibilità e tempi di intervento di volontari e mezzi 

 attende comunicazioni dalla C.O.N. prima di dichiararsi fuori emergenza 
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Come è strutturata la vostra Associazione 

 

 

NOPCEA Terrasini 

 

Telefono: 328 8105640 – 328 4131085  

 

Frequenza/Canale radio: _________________ E-mail: protezionecivileterrasini@gmail.com 

PEC nopceaterrasini@pec.it 

 

Responsabile di Protezione Civile della Sezione: 

nominativo Telefono 

  

 

In sua assenza, contattare nell’ordine: 

nominativo Incarico Telefono 

   

   

   

 

Gruppo/Squadra di Protezione Civile composta da: 

  

  

  

  

  

 

Specializzazioni operative del gruppo di P.C.: 

 

 

 

mailto:protezionecivileterrasini@gmail.com
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STRUTTURA REGIONALE DI PROTEZIONE CIVILE  

 

1.1.2 ORGANIGRAMMA OPERATIVO  
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Tabella dei compiti e degli incarichi interni alla struttura delle OdV dell’O.E.V.P.P.C. 
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Manuale P.O.S. 
Procedure Operative Standard  

O.E.V.P.P.C. Terrasini 

 

Allertamento e procedure 
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1. SCOPI E OBIETTIVI DEL “P.O.S.” dell’O.E.V.P.P.C. di Terrasini 
Scopo di questo documento é regolamentare internamente lo svolgimento di un intervento standard di 
Protezione Civile,  non nei contenuti tecnici ma in quelli comportamentali e di responsabilità, dall’arrivo in 
sede alla fine dell’emergenza.  
Lo scopo è anche quello di rendere più fluida e ordinata un’emergenza facendo tesoro dell’esperienza 
maturata nel tempo.  
Va anche considerato che queste tipologie di P.O.S. dell’A.N.V.A.S. Nazionale non saranno mai esaustive e 
saranno sempre in continua evoluzione sia per apportare miglioramenti che per modifiche alla logistica, 
mezzi e materiali che sicuramente ci saranno nel tempo.  

 
La presente procedura ha lo scopo di definire i criteri di:  

 gestione, utilizzo e conservazione delle risorse materiali che includono:  

a) mezzi di trasporto  

b) attrezzature  

c) materiali vari  
 
2. CAMPO DI APPLICAZIONE  
 
Questa procedura si applica:  

 alle attrezzature, materiali e mezzi di trasporto in dotazione all’Organizzazione di Volontariato  
 
Normativa vigente in materia di Protezione Civile 
 Art 12, 36 37 38 Codice Civile 
 L. 266, 11/8/1991 
 L. 225, 24/2/1992 
 L. 22, 8/6/1994 
 DPR 613, 21/9/1994 
 DM 25/5/1995 
 D. Lgs. 460, 4/12/1997 
 DPR 194/2001 
 Decreto legislativo 81/2008: il primo caposaldo 
 Decreto interministeriale del 13 aprile 2011: il secondo caposaldo 
 Decreto del Capo Dipartimento della Protezione civile del 12 gennaio 2012: il terzo caposaldo 
 
3. DEFINIZIONI  

 

Abbreviazioni Significato 

RMC Responsabile Mezzi e Carburante 

RGAM Responsabile Generale Attrezzature e Materiali 

RR Responsabile Radiocomunicazioni 

RA Responsabile Attrezzature 

ROV Responsabile dell’Organizzazioni di Volontariato (Coordinatore) 

  
 
 
 
 
 
 
 

http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/view_dossier.wp?contentId=DOS30061#caposaldo_1
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/view_dossier.wp?contentId=DOS30061#caposaldo_2
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/view_dossier.wp?contentId=DOS30061#caposaldo_3
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Organizzazione di Volontariato: è un’organizzazione non lucrativa di utilità sociale che presta la propria 
opera nell’ambito della protezione civile e che può costituirsi come associazione privata (di privati cittadini) 
di volontariato. 
 
 
 
 
 
 

4. RESPONSABILITÀ  

Direzione  

Deve:  

 decidere nuove acquisizioni  

 stabilire i livelli minimi di autosufficienza del volontario, della squadra e dell’Organizzazione di 
Volontariato  

 revisionare nel corso del riesame i livelli di autosufficienza  

 stabilire la cauzione per i beni in dotazione al volontario  

 stabilire i limiti per il rimborso spese del volontario.  
 

Il Coordinatore Gruppo (CG)  

Deve:  

 nominare il Responsabile Settore Magazzino  

 autorizzare spese amministrative ordinarie 
 
Responsabile della missione  
Deve:  

 autorizzare le spese in situazioni di emergenza.  
 
Responsabile generale attrezzature e materiali (RGAM)  
Deve:  

 nominare i Responsabili attrezzature all’interno di ogni specializzazione, se presenti più specializzazioni; 

 individuare le aree per il deposito delle attrezzature 

 segnalare su targa il nominativo e recapito telefonico del RA (Responsabile Attrezzature) di quell’area 
deposito; 

 registrare sul modulo “Scheda manutenzione attrezzature” gli interventi di manutenzione; 

 consegnare i moduli alla segreteria per l’invio semestrale dei dati alla Protezione Civile (Dipartimento di 
Protezione Civile, Regione D.R.P.C., Prefettura, Provincia e Comune); 

 supervisionare le condizioni di uso e conservazione degli strumenti e/o attrezzature; 

 effettuare i controlli di accettazione per le attrezzature nuove o di rientro dalla riparazione; 

 inserire le forniture speciali soggette a convenzioni (attrezzature, materiali, mezzi) nel modulo “Elenco 
forniture speciali soggette a convenzione”.  
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Responsabile attrezzature (RA)  

Deve:  

 tenere in efficienza le attrezzature in dotazione alla sua specializzazione;  

 compilare e verificare il modulo “Elenco attrezzature” collaborare con il RGAM (Responsabile Generale 
Attrezzature e Materiali) per individuare le aree di deposito;  

 verificare periodicamente il funzionamento delle attrezzature; 

 verificare il buono stato e il corretto funzionamento di tutte le attrezzature e i materiali prima della 
partenza in missione;  

 segnalare al RGAM la necessità di nuove attrezzature;  

 segnalare al RGAM i guasti o i danneggiamenti;  
 

Responsabile Radiocomunicazioni (RR)  

Deve:  

 gestire le apparecchiature radio e informatiche in dotazione alla propria specializzazione.  

 

Responsabile mezzi e carburante (RMC)  

Deve:  

 raccogliere, gestire e conservare la documentazione di registrazione relativa ai mezzi di trasporto 

 garantire la manutenzione ordinaria e straordinaria dei mezzi di trasporto  

 garantire la rimessa in efficienza del mezzo dopo l’uscita in missione  

 compilare e aggiornare il modulo “Elenco mezzi di trasporto”  

 compilare il modulo “Controllo automezzo” 
 

Conducente del mezzo di trasporto  

Deve:  

 portare con sé la patente necessaria alla conduzione del mezzo  

 compilare il modulo “Scheda carburante”  

 segnalare guasti, disfunzioni al Responsabile mezzi e carburante  

 effettuare il pieno di carburante al rientro del mezzo dalla missione  

 

Capo Squadra  

Deve:  

 nominare all’interno della propria squadra il Responsabile mezzi e carburante  

 designare i volontari autorizzati alla conduzione del mezzo di trasporto  

 prendere in consegna e gestire la cassa comune della propria squadra in uscite in missione  
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Volontario  

Deve:  

 segnalare guasti e danneggiamenti ad attrezzature;  

 usare correttamente le attrezzature  

 provvedere alla loro corretta conservazione  

 verificare l’efficienza e pulire l’attrezzatura dopo l’utilizzo.  
 
Segreteria  

Deve:  

 archiviare e conservare la modulistica  

 inviare alla Protezione Civile (Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, Regione, Prefettura, 
Provincia e Comune) l’elenco aggiornato delle attrezzature e dei mezzi di trasporto.  

 

 

5. MODALITÀ OPERATIVE  

 

5.1 GESTIONE DELLE RISORSE MATERIALI  
Le risorse materiali sono suddivisibili in due categorie:  
1. mezzi di trasporto  
2. attrezzature e materiali  
di seguito descritte.  
 
5.1.1 Mezzi di trasporto  
I mezzi di trasporto comprendono:  

 mezzi pesanti e leggeri su terra e acqua quali: auto, furgoni, camper attrezzati, gommoni, imbarcazioni, 
ecc.  

 mezzi speciali quali: ruspe, trattori, escavatrici, grù ecc. in dotazione alle OdV.  
Ogni Capo squadra nomina all’interno della propria squadra un Responsabile mezzi e carburante, il quale 
ha il compito di garantire la manutenzione, congiuntamente con il settore magazzino, ordinaria dei mezzi di 
trasporto e la loro rimessa in efficienza al rientro dalla missione. All’interno della squadra il ruolo di 
conducente del mezzo nelle uscite in missione può essere svolto oltre che dal Responsabile mezzi e 
carburante anche da altri volontari designati dal Capo squadra 
I mezzi di trasporto che richiedono patenti speciali possono essere guidati solo dal personale autorizzato 
che abbia i requisiti necessari.  
Ogni mezzo di trasporto è dotato di:  

 documenti identificativi e di circolazione  

 un manuale d’uso e manutenzione  

 un libretto di revisione dove sono annotati gli interventi di revisione periodica a cui deve essere 
sottoposto  

 un modulo “Scheda di manutenzione mezzi di trasporto” dove sono registrati gli interventi di    
      manutenzione ordinaria e straordinaria a carico del Responsabile mezzi e carburante.  
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I mezzi di trasporto identificati come forniture speciali soggette a convenzione sono inserite dal RGAM in 
un modulo apposito “Elenco forniture speciali soggette a convenzione”  
 
Prima della partenza in missione il RMC verifica le condizioni di efficienza del mezzo compilando la parte 
dedicata del modulo “Controllo automezzo”.  
Nel corso della missione il conducente del mezzo deve registrare nel modulo “ Acquisti carburate” le spese 
sostenute per i rifornimenti, i chilometri percorsi e i litri di carburante utilizzati  
 
Al rientro dalla missione il conducente del mezzo deve:  

 segnalare al Responsabile mezzi e carburante gli eventuali guasti e problemi riscontrati 

 consegnare il modulo compilato “ Acquisti carburante”  

 effettuare il pieno di carburante e segnare l’effettuazione del rifornimento nel modulo “Acquisti 
carburante”.  

Se il conducente del mezzo è impossibilitato ad effettuare il rifornimento, lo registra nel campo note del 
modulo e lo segnala al RMC.  
 
E’ compito del RMC garantire la rimessa in efficienza del mezzo utilizzando volontari all’interno del Gruppo 
o fornitori esterni.  
 
Il RMC compila e tiene aggiornato il modulo “Elenco mezzi di trasporto” registrando nel campo verifica 
periodica la data e tipologia dell’ultima verifica e l’eventuale programmazione della successiva. Il modulo è  
 
consegnato alla segreteria per l’aggiornamento periodico dei dati da inviare semestralmente alla 
Protezione Civile (Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, Regione, Prefettura, Provincia e Comune). Se 
nel corso della verifica periodica vengono rilevati malfunzionamenti, questi vengono registrati dal RMC nel 
modulo “Elenco mezzi di trasporto” o nel modulo “Elenco forniture speciali soggette a convenzione” per le 
forniture speciali soggette a convenzione. La manutenzione del mezzo, effettuata all’interno del Gruppo o 
presso fornitori esterni, è registrata dal RMC nel modulo “Scheda manutenzione mezzo di trasporto”.  
 
CONTROLLO DI ACCETTAZIONE Il RMC, al ricevimento di nuovi mezzi di trasporto o al rientro dalla 
riparazione, li sottopone a un controllo di accettazione per una verifica della:  

 funzionalità  

 rispondenza rispetto all’intervento richiesto nel caso di riparazioni, revisioni.  
Superato favorevolmente il controllo ogni mezzo è presa in carico dal RMC e depositato nell’area dedicata 
e inoltre:  

 le nuove acquisizioni sono inserite dal RMC nel modulo “ Elenco mezzi di trasporto ” delle OdV 

 gli interventi di manutenzione sono registrati dal RGAM nel modulo “Scheda manutenzione mezzi di 
trasporto”. Nel caso in cui non venga superato il controllo, il RMC segnala il problema al Responsabile 
Settore Nel caso in cui non sia possibile effettuare il controllo di accettazione nel momento della 
consegna il RMC appone sull’attrezzatura un bollino o una etichetta etichetta rossa.  

 
5.1.2 ATTREZZATURE e materiali  
Le attrezzature e i materiali comprendono:  

 attrezzature meccaniche, elettriche e a scoppio come: motopompa, torrefaro, generatore, compressore, 
motoseghe, decespugliatore ecc.  

 attrezzature di tipo manuale come badili, pale, tubi idranti, manichette ecc.  
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 equipaggiamenti speciali come: attrezzature sanitarie, materiali antinquinamento idrocarburi, bombole, 
tute, caschi, maschere a gas, elmetti ecc.  

 apparecchiature radio e informatiche come: ricetrasmittenti mobili, veicolari, fisse, telefonia, computer 

 attrezzature logistiche come: cucine, tende, gazebo, brande, tavoli ecc. 
 
Il RO nomina un Responsabile generale attrezzature e materiali (RGAM) che ha il compito della gestione 
globale delle attrezzature e dei materiali in dotazione all’Organizzazione di Volontariato. All’interno di ogni 
squadra o specializzazione il GRAM nomina:  

 un Responsabile attrezzature (RA) che gestisce e tiene in efficienza le attrezzature e i materiali  

 un Responsabile radiocomunicazioni (RR) che ha il compito di gestire le apparecchiature radio e 
informatiche.  

 
Il RA aggiorna il modulo “Elenco attrezzature”, in cui sono elencate le attrezzature in dotazione alla sua 
squadra o specializzazione. Le forniture (materiali e attrezzature) speciali soggette a convenzione sono 
inserite dal GRAM nel un modulo apposito “Elenco forniture speciali soggette a convenzione”. Il GRAM che 
ha il compito di consegnare i moduli alla segreteria per l’invio semestrale dei dati alla Protezione Civile 
(Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, Regione, Prefettura, Provincia e Comune).  
 
Il RA, con la collaborazione del RGAM, individua, tra tutte le attrezzature, quelle che necessitano di una 
revisione periodica al fine di verificarne l’efficienza (grado di usura dell’attrezzatura, riscontro tra il numero 
di volontari e le attrezzature disponibili, necessità di nuove acquisizioni). Per tali attrezzature e materiali il  
 
 
RA compila il campo verifica efficienza del modulo “Elenco attrezzature”, indicando data e tipologia 
dell’ultima verifica e l’eventuale programmazione della successiva. Per le forniture speciali soggette a 
convenzione tali informazioni sono inserite nello spazio dedicato del modulo “Elenco forniture speciali 
soggette a convenzione”. 
 
Le verifiche periodiche sono effettuate principalmente in occasione di esercitazioni e addestramenti.  
Se nel corso della verifica periodica vengono rilevati malfunzionamenti, questi vengono registrati dal RA nel 
modulo “Elenco attrezzature” o nel modulo “Elenco forniture speciali soggette a convenzione” per le 
forniture speciali soggette a convenzione. La manutenzione dell’attrezzatura, effettuata all’interno 
dell’Organizzazione di Volontariato o presso fornitori esterni, è richiesta dal RA al GRAM e registrata dal 
GRAM nel modulo “Scheda manutenzione attrezzatura”. Il GRAM deve isolare le attrezzature da riparare.  
 
Il RA ha la responsabilità di verificare il buono stato e il corretto funzionamento di tutte le attrezzature e i 
materiali prima della partenza per la missione.  
Per la verifica il RA compila il modulo “Prelievo materiali/attrezzature” inserendo le attrezzature e i 
materiali da portare in missione e compilando il campo delle verifiche solo per le attrezzature che lo 
richiedono.  
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Il GRAM, in collaborazione con il RA ed il Presidente, individua dei locali idonei per la custodia delle 
attrezzature e dei materiali.  
Il GRAM appone all’esterno dei locali per la custodia delle attrezzature e dei materiali una targhetta, nella 
quale è indicato il nominativo e il recapito telefonico del RA da contattare per richiesta di informazioni o 
permessi di utilizzo da parte di personale che normalmente non è autorizzato.  
 
L’utilizzatore di ogni attrezzatura è tenuto a:  

 un corretto uso dell’attrezzatura seguendo, quando disponibili, le istruzioni  

 segnalare al RA eventuali malfunzionamenti riscontrati  

 verificare dopo l’utilizzo l’efficienza dell’attrezzatura  

 ripulire e riporre l’attrezzatura dopo l’utilizzo nel luogo predisposto.  
 
Ogni volontario è responsabile per il materiale avuto in dotazione al momento dell’iscrizione.  
 
CONTROLLO DI ACCETTAZIONE  
Il RGAM, con la collaborazione del RA, al ricevimento delle nuove attrezzature o al rientro dalla riparazione, 
le sottopone a un controllo di accettazione per una verifica della:  

 funzionalità  

 rispondenza rispetto all’intervento richiesto nel caso di riparazioni, revisioni.  
Superato favorevolmente il controllo ogni attrezzatura è presa in carico dal GRAM o RA e depositata 
nell’area dedicata e inoltre:  

 le nuove acquisizioni sono inserite dal RA nel modulo “Elenco attrezzature”  

 gli interventi di manutenzione sono registrati dal GRAM nel modulo “Scheda manutenzione 
attrezzatura”.  

Nel caso in cui non venga superato il controllo, il GRAM segnala il problema al Presidente dell’OdV che 
provvederà alla gestione della non conformità del fornitore. Nel caso in cui non sia possibile effettuare il 
controllo di accettazione nel momento della consegna il GRAM o il RA appone sull’attrezzatura un bollino o 
etichetta rossa.  
 
5.1.3 LIVELLI MINIMI DI AUTOSUFFICIENZA economica  
 
Per livello minimo di autosufficienza si intende la somma economica da portare in caso di interventi in 
emergenza che richiedono una permanenza nel luogo dell’intervento per un periodo di tempo superiore al 
giorno. Il Direttivo dell’OdV, nei casi in cui l’arco temporale lo consenta, definisce le quote economiche per 
l’autosufficienza e verbalizza la decisione nel “Verbale di Riunione”. La quota stabilita deve essere  
giornaliera e sulla base di questa è calcolata la cifra complessiva da portare in funzione dei giorni di uscita 
in missione. Quando non è possibile conoscere in anticipo il periodo esatto di permanenza nel luogo 
dell’emergenza, il CR ipotizza un periodo medio e sulla base di questo viene calcolata la cifra. Si 
distinguono: 

 

a) un livello minimo di autosufficienza personale: somma economica che ogni volontario deve portarsi al 
seguito per spese e necessità personali;  

b) b) un livello minimo di autosufficienza della squadra: cassa comune consegnata dal CR ad ogni Capo 
squadra al momento della partenza, per spese di mantenimento dell’intera squadra. Nel bilancio 
preventivo il Comune deve inoltre stabilire il livello annuo di autosufficienza del Gruppo, cioè il livello 
economico per potere garantire l’autonomia finanziaria dell’Organizzazione stessa per il periodo di un 
anno e che comprende ad esempio le spese da sostenere per la gestione dei locali, le risorse materiali e  
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umane, la gestione del Gruppo, ecc. Nel corso dei riesami il Comune, sulla base dei dati economici 
raccolti, revisiona i livelli di autosufficienza per verificare che i livelli definiti:  

 siano sostenibili per l’Organizzazione di Volontariato  

 siano sufficienti per la realizzazione degli interventi in missione.  
 
 
6. MODULISTICA  
I moduli, da compilare all’occorrenza nelle loro singole parti e archiviati e conservati a cura della segreteria, 
sono:  

 Scheda di manutenzione mezzi di trasporto  

 Controllo automezzo  

 Acquisti carburate  

 Elenco mezzi di trasporto   

 Elenco attrezzature  

 Scheda manutenzione attrezzatura  

 Prelievo materiali/attrezzature  

 Elenco forniture speciali soggette a convenzione  
 
     *La modulistica e gli allegati citati si trovano nel cap. 2 a partire da pag. 72 
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1. SCOPO  

La presente procedura descrive le modalità di gestione degli interventi di Protezione Civile nell’ambito delle 
Organizzazioni di Volontariato in particolare lo scopo e quello di:  

 ottimizzare le attività di “approntamento delle squadre/a di emergenza  

 contenere i tempi di risposta alla chiamata per l’uscita in missione (organizzazione delle squadre) 

 migliorare il coordinamento interno alla squadra, con il Gruppo e verso l’esterno  

 definire le modalità di reperibilità e attivazione dell’Organizzazione di Volontariato.  
 

4. CAMPO DI APPLICAZIONE  
La procedura coinvolge tutti i volontari dell’Organizzazione di Volontariato e si applica a tutte le attività che 
concorrono all’organizzazione e realizzazione degli interventi di Protezione Civile.  

3. RIFERIMENTI    

Al Manuale di controllo:  

 Sez.05: Controllo dei documenti „ 

 Sez.06: Approvvigionamento „ 

 Sez.18: Addestramento  
 

Alle procedure  

 Comunicazione all’interno e verso l’esterno dell’Organizzazione di Volontariato  

 Gestione delle attività segretariali  

 Gestione delle risorse materiali ed economiche 
 

4. DEFINIZIONI 

 

Abbreviazioni Significato 

C.O.M. Centro Operativo Misto 

C.C.S. Centro Coordinamento Soccorsi 

CG Coordinatore Gruppo  

OdV Organizzazione di Volontariato 

DI.MA. Disaster Manager 

RS Responsabile di Specializzazione 

 

Emergenza di Protezione Civile: evento determinato da un agente fisico che produce un impatto 
distruttivo sul territorio in cui si manifesta, la cui entità dipende sia dalle caratteristiche fisiche e 
fenomenologiche dell’evento stesso, sia dalla struttura socio politica preesistente nel territorio di 
riferimento.  
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Protezione Civile: e un servizio di prevenzione delle catastrofi e di gestione dell'emergenza, organizzato in 
termini di leggi e procedure, capace di contrastare l'impatto sulla comunità di qualsiasi disastro, emergenza 
naturale o causata dall'uomo attraverso l'addestramento, la correlazione, la cooperazione e l'applicazione 
coordinata di tutte le risorse e tecnologiche disponibili.  
 
Organizzazione di Volontariato: e un'organizzazione non lucrativa di utilità sociale che presta la propria 
opera nell'ambito della protezione civile e che può costituirsi come associazione privata (di privati cittadini) 
di volontariato o gruppo comunale/ intercomunale. 
 
5. RESPONSABILITA’ 
 
Presidente  
Deve:  

 Valutare insieme al CG la possibilità di partecipare dell'intervento  

 Firmare il fax di approvazione per la partenza in missione da inviare all'ente attivatore.  
 
Coordinatore Gruppo  
E il capo operativo dell’odv a cui fanno riferimento tutti i volontari.  
Le sue funzioni sono:  

 Valutare insieme al Presidente la possibilità di partecipare all'intervento  

 Garantire in ogni momento la possibilità di partecipare all’intervento  

 Gestire l’organizzazione dell’intervento e il suo coordinamento  

 Nominare il Responsabile della missione  

 Innescare il meccanismo della mobilitazione a cascata e/o gerarchico delle squadre coinvolte, 
contattando Il Responsabile Operativo, i Responsabili Settore, i Capi Squadra.  

 
Responsabile Operativo  
Ha la responsabilità operativa dell’esercitazione o intervento  
Deve:  

 Attivare il Responsabile del Settore Logistico e Settore Operativo  

 Pianificare l’uscita per la missione 

 Gestire l’organizzazione Logistica ed Operativa in ogni momento  

 Mantenere i contatti con i Responsabili di Settore  

 Informare il CG sui problemi derivanti dalla missione 
 
Il Responsabile Settore  
Deve: 

 Gestire i rapporti con il Responsabile Operativo 

 Mantenere i contatti con i Caposquadra in missione 

 Sottoporre al Responsabile Operativo la disponibilità delle Squadre 
 
Responsabile della missione  
Viene nominato dal CG e ha il compito di: 

 coordinare le attività antecedenti alla partenza  

 coordinare il lavoro delle squadre nel luogo dell’emergenza tramite attenta valutazione dell' area, 
istantanea informazione sui rischi direttamente collegati su fattori esistenti  e quelli prevedibili ; 
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 prendere contatto con il COM se costituito e/o con il Responsabile di Protezione Civile sul luogo 
dell’emergenza  
 
 

 comunicare e fare eseguire ai Capi squadra i compiti definiti con il Responsabile di Protezione Civile sul 
luogo dell’emergenza  

 tenere i contatti con il CG.  
 
Capo Squadra  
Deve:  

 Pianificare e coordinare internamente le attività operative della propria squadra per garantire l’efficacia 
della missione  

 Gestire i rapporti di comunicazione con il Responsabile della missione  

 Organizzare i turni di reperibilità della propria squadra  

 Controllare l’utilizzazione e la buona conservazione delle risorse materiali e predisporre per la 
riparazione o l’eventuale sostituzione di quelle inefficienti durante l’intervento.  

 Documentare le spese incontrate, le attrezzature danneggiate o perdute durante un intervento  

 Redigere una check-list a fine missione per il costante mantenimento delle attività operative e stilare il 
piano di miglioramento integrativo. 

 
Volontario  
Deve:  

 Garantire la reperibilità durante il proprio turno  

 Verificare e mantenere in efficienza il kit di sopravvivenza personale, le attrezzature e il vestiario in 
dotazione e gli effetti personali (farmaci, vestiario, soldi ecc.) al fine di rispondere prontamente in caso 
di emergenza  

 Tenere pronta la documentazione sanitaria personale, i documenti di identità, il passaporto 

 Segnalare prontamente al Capo squadra guasti ai mezzi e alle apparecchiature  

 Avere cura del vestiario e delle attrezzature in dotazione  

 Coordinarsi con i volontari della squadra e con il Capo squadra.  
 
Segreteria Organizzativa  
Deve:  

 Gestire i rapporti con i datori di lavoro dei singoli volontari  

 Verificare i visti e altri documenti sanitari  

 Inviare il fax di approvazione in risposta alla richiesta di intervento inoltrata dall’ente attivatore 
appartenente al sistema di Protezione Civile  

 Preparare la documentazione necessaria per lo svolgimento della missione  

 Archiviare modulistica e verbali. 
 

Responsabile della sala operativa dell’Organizzazione di Volontariato (se prevista)  
Deve:  

 Riceve le telefonate e i fax di richiesta di intervento e contattare i volontari di turno  

 Assicurare la comunicazione e coordinare le attività tra la sede dell’Organizzazione di Volontariato e i 
volontari nel luogo dell’emergenza ad es. per il rifornimento dei materiali, la sostituzione delle squadre,  

      ecc. 
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Responsabile attrezzature  
Deve:  

 verificare il buono stato e il corretto funzionamento di tutte le attrezzature e i materiali prima della 
partenza.  

Responsabile mezzi e carburante  
 
 
Deve:  

 Provvedere alla manutenzione dei mezzi  

 Compilare il moduli “Controllo Automezzo  
 
ENTI ESTERNI ALL’ORGANIZZAZIONE  
Ente attivatore di Protezione Civile  
E l’ente/i appartenente al sistema della Protezione Civile responsabile/i dell’attivazione dell’Organizzazione 
di Volontariato per l’intervento di emergenza. E rappresentato a livello centrale dal Dipartimento Nazionale 
di Protezione Civile e a livello periferico dagli organismi competenti della Prefettura, della Regione, della 
Provincia e del Comune.  
 
Responsabile di Protezione Civile in loco dell’emergenza  
La funzione e assunta in base alla tipologia di intervento da:  

 Responsabile della Protezione Civile (Dipartimento di Protezione Civile, Regione, Prefetto, Sindaco)  

 Responsabile della missione dell’Organizzazione di Volontariato con delega di un Responsabile della 
Protezione Civile, soprattutto per interventi specialistici.  

 
C.C.S. (Centro Coordinamento Soccorsi)  
Ha il compito di supportare il Prefetto nelle scelte di carattere tecnico-operative. E presieduto dal Prefetto 
o suo delegato. Ha sede di n orma presso la Prefettura competente per territorio (DGR VI/46001, 
28/10/1999).  
 
Sala Operativa della Prefettura  
E’retta da un rappresentante del Prefetto ed e organizzata per funzioni di supporto: esse rappresentano le 
singole risposte operative che occorre organizzare in qualsiasi tipo di emergenza a carattere provinciale. Ha 
lo scopo di gestire e trasmettere ogni informazione relativa alle funzioni di supporto (DGR VI/46001, 
28/10/1999).  
 
C.O.M. (Centro Operativo Misto)  
E’ una struttura operativa decentrata costituita con decreto prefettizio e retta da un rappresentante del 
Prefetto. I compiti attribuiti al COM, in quanto proiezione decentrata del CCS, sono quelli di coordinare e 
gestire le operazioni dell’emergenza sui luoghi del disastro in costante raccordo con il CCS e la Sala 
Operativa della Prefettura e con i Sindaci dei comuni colpiti. L’ubicazione e baricentrica rispetto ai comuni 
coordinati. E’organizzato in 14 funzioni di supporto (DGR VI/46001, 28/10/1999).  
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Disaster manager (Coordinatore di emergenza)  
 
E’una figura che svolge un ruolo di supporto e consulenza agli organismi preposti al coordinamento dei 
soccorsi ed ha un ruolo di primo piano nel coordinamento dell’intervento nella fase di pre-emergenza e poi 
di emergenza. Può essere delegato a svolgere le seguenti attività:  

 Individuare le tipologie di interventi da effettuare  

 Definire mezzi e specializzazioni da attivare  

 Coordinare il lavoro dei Responsabili delle diverse Organizzazioni di Volontariato. 
 

6. MODALITA OPERATIVE 
In base della legge 225 del 24/2/1992, ai fini dell’attività di Protezione Civile, gli eventi si distinguono in:  
1. eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi 
attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria  
 
 
 
2. eventi naturali o connessi con l’attività dell’uomo che per loro natura ed estensione comportano 
l’intervento coordinato di più enti e amministrazioni competenti in via ordinaria;  
3. calamita naturali, catastrofi o altri eventi che, per intensità ed estensione, debbono essere fronteggiati 
con mezzi e poteri straordinari. In genere il coordinamento dell’emergenza e svolto dal Prefetto o dal 
Sindaco in funzione dell’estensione del territorio colpito dall’emergenza:  
 

 il Prefetto o un suo delegato assume la direzione unitaria dei servizi di emergenza da attuare a livello 
provinciale, coordinandoli con gli interventi dei sindaci dei comuni interessati e adotta tutti i 
provvedimenti necessari ad assicurare i primi soccorsi;  

 il Sindaco assume la direzione e il coordinamento dei servizi di soccorso e assistenza alla popolazioni 
colpite nell’ambito del territorio comunale. In caso di necessita chiede altre forze e strutture al Prefetto 
e al Presidente della Regione.  

E’ compito del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile svolgere le attività relative agli eventi calamitosi 
del punto 3, tra le quali e compresa l’approvazione e l’attuazione dei piani di emergenza nazionali.  
Gli interventi realizzati dalle Organizzazioni di Volontariato si possono distinguere in:  
 interventi a fronte di macroemergenze allestiti entro un intervallo temporale compreso tra le 24 e le 48 

ore prima dell’uscita in missione. Riguardano prevalentemente emergenze di estese proporzioni e di 
una certa gravita, la cui soluzione richiede necessariamente un periodo e un impegno prolungato nel 
tempo (es. calamita naturali come terremoto, gravi inondazioni, ecc.). 

 interventi a fronte di microemergenze realizzati in un tempo di preparazione molto breve compreso tra 
i 30 e i 60 minuti prima dell’uscita in missione. Si tratta in genere di interventi a carattere locale 
(comunale);  

 interventi non in emergenza che comprendono servizi di pubblica utilità ma non urgenti e svolti in 
ambito locale (es. attività di sorveglianza, ripristino, recupero aree, prevenzione, ecc.).  
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6.1 Reperibilità 
La reperibilità all’interno di un’Organizzazione di Volontariato e un fattore fondamentale al fine di garantire 
una pronta risposta in caso di attivazione da parte della Protezione Civile (Dipartimento Nazionale di 
Protezione Civile, Regione, Prefettura, Comune).  
L’Organizzazione di Volontariato al fine di attuare quanto disposto dai piani di Protezione Civile comunica 
agli enti della Protezione Civile responsabili dell’attivazione (Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, 
Regione, Prefettura, Comune) la reperibilità dei responsabili e la capacita e i tempi di mobilitazione. 
L’Organizzazione di Volontariato assicura in genere una reperibilità di 24 ore giornaliere per 365 giorni 
l’anno. La reperibilità può essere garantita tramite:  
1. una sala operativa presente nella sede dell’Organizzazione di Volontariato e presidiata a turno dai 
volontari  
2. recapiti telefonici personali dei volontari che rappresentano l’Organizzazione di Volontariato.  
Nel caso in cui sia presente una sala operativa attiva 24 ore al giorno, ogni Capo squadra stabilisce con gli 
altri Capi squadra, tramite una riunione periodica, i turni di reperibilità al fine di garantire sempre la 
presenza di un volontario nella sede dell’OdV. I turni di servizio vengono riportati in una tabella di cui una 
copia e fornita alla segreteria e una ad ogni Capo squadra. La segreteria invia il numero di telefono e di fax 
della sala operativa all’ente attivatore della Protezione Civile. 
Nel caso in cui non sia presente la sala operativa, la reperibilità e garantita tramite i recapiti telefonici 
privati dei dirigenti dell’Organizzazione di Volontariato (es. Presidente, Vicepresidente, RO , RS). La 
segreteria invia alla Protezione Civile (Dipartimento di Protezione Civile, Regione, Prefettura, Provincia, 
Comune) il modulo “Tabella di reperibilità in cui sono indicati i nominativi e i recapiti telefonici da 
contattare in caso di emergenza.  
Qualsiasi aggiornamento deve essere immediatamente inviato via fax dalla segreteria all’ente responsabile 
della Protezione Civile (Dipartimento di Protezione Civile, Regione, Prefettura, Provincia, Comune). 
  
 
6.2 Autorizzazione all'intervento  
Per la richiesta di intervento si distinguono due casi:  
1. Interventi in emergenza (micro e macro emergenza): richiedono l’autorizzazione ufficiale da parte degli 
enti della Protezione Civile responsabili dell’attivazione. A un primo contatto telefonico da parte dell'ente 
attivatore, segue una comunicazione ufficiale (fax, fonogramma, telegramma o E_mail) che deve pervenire  
 
all’OdV. Dopo l'arrivo della comunicazione ufficiale ed entro un'ora, il Presidente o il CG danno conferma 
dell'avvenuta ricezione mediante una telefonata all'ente attivatore.  
2. Interventi ordinari non urgenti: non necessitano dell’autorizzazione ufficiale dell’ente attivatore della 
Protezione Civile e possono essere richiesti via telefono, via fax e anche per e -mail. Nel caso in cui non sia 
presente una sala operativa attiva 24 ore al giorno, il CR deve garantire che periodicamente un volontario a 
turno si rechi nella sede dell’Organizzazione di Volontariato per verificare che non siano pervenute richieste 
via fax o e-mail. In caso affermativo il volontario informa della richiesta il CR.  
La richiesta di intervento deve contenere almeno i seguenti dati:  
 

 richieste specifiche fatte all’Organizzazione di Volontariato in relazione all’intervento;  

 località ed ora del verificarsi del sinistro;  

 natura del medesimo;  

 estensione o gravita;  

 danni alle persone ed ai beni;  

 misure già attuate al fine di contenere le conseguenze disastrose;  



 

 

PROTEZIONE CIVILE REGIONALE E CESVOP INSIEME PER LA FORMAZIONE DEI VOLONTARI 

M
an

u
al

e 
P

ro
ce

d
u

ra
: O

p
er

at
iv

a 
St

an
d

ar
d

 O
.E

.V
.P

.P
.C

. 

43 

 

         O.E.V.P.P.C 

 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
                ORGANIZZAZIONE EUROPEA VOLONTARI DI PREVENZIONE  

        N.O.P.C.E.A.  

 
 

 misure già attuate come primo soccorso;  

 ogni ulteriore informazione utile per lo svolgimento dei primi soccorsi.  
La richiesta di intervento può essere ricevuta:  
1. dalla sala operativa della:     

 sede centrale che provvede a contattare direttamente i CG o la sala operativa della sede decentrata più 
vicina al luogo dell’emergenza;  

 sede decentrata che contatta il CG ;  
2. Nel caso in cui il Gruppo sia privo di sala operativa (attiva 24 ore al giorno) la richiesta perviene 

direttamente al nominativo/i dei responsabili rilasciati alla Protezione Civile (Dipartimento di 
Protezione Civile, Regione, Prefettura, Provincia, Comune).  

A questo punto il Presidente, l’Assessore preposto, il CG ed eventualmente altri responsabili di funzione 
valutano la fattibilità dell’intervento in termini di uomini, mezzi e attrezzature. Presa la decisione di 
intervenire, il CG contatta il Responsabile di missione domandandogli di verificare la disponibilità dei capo 
squadra e dando istruzioni sui materiali e mezzi necessari per gestire l'emergenza. Il Responsabile di 
missione innesca inoltre il meccanismo della mobilitazione a cascata e/o gerarchico delle squadre coinvolte 
contattando i Capi squadra. 
Accertata la disponibilità di mezzi e/o volontari e stabilito il tempo di preparazione per la missione, la 
segreteria dell’OdV invia un fax di approvazione, vidimato (firmato e/o timbrato dal Presidente del 
Gruppo), in risposta alla richiesta di intervento inoltrata dall’ente attivatore della Protezione Civile, 
segnalando la disponibilità di mezzi e risorse. Seguirà una conferma ufficiale (lettera anticipata da fax) 
all'avvio definitivo della missione da parte dell’ente attivatore della Protezione Civile.  

6.3 Attivazione  
Presa la decisione di intervenire, la segreteria si attiva per preparare la documentazione necessaria alla 
partenza. La segreteria si occupa di:  

 inviare via fax al datore di lavoro la comunicazione di avviso di precettazione del volontario, 
antecedente alla lettera ufficiale da parte dell’ente attivatore della Protezione Civile, nel caso in cui la 
missione richieda l’assenza dal posto di lavoro (il DPR 613 del 21/9/1994 prevede infatti il 

 
 
 
 mantenimento del posto di lavoro, del trattamento economico e la copertura assicurativa per un periodo 
non superiore ai 30 giorni consecutivi e fino a 90 giorni dell’anno);  

 verificare visti/permessi di soggiorno per missioni all’estero;  

 preparare la documentazione sanitaria;  

 verificare la copertura assicurativa.  
 
Il CR nomina un Responsabile della missione che ha come compito inizialmente quello di organizzare la 
partenza delle diverse squadre e successivamente quello di coordinare il loro lavoro sul luogo 
dell’emergenza. Nella fase pre-partenza si occupa in particolare di:  
1. verificare, in funzione del tipo di emergenza, le diverse specializzazioni attivate (es sommozzatori, unità 
cinofile, logistica)  
2. assegnare i ruoli alle diverse squadre, anche in funzione della formazione ed addestramento effettuato 
dai componenti;  
3. definire i tempi e le modalità di partenza;  
4. organizzare i turni delle squadre in modo tale da garantire una disponibilità costante per un determinato 
lasso di tempo.  
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6.4 Preparazione alla missione e partenza  
Dopo l’attivazione la squadra e il singolo volontario devono provvedere a preparare il materiale per la 
partenza.  
Ogni volontario dispone di una lista (modulo “Lista materiale del volontario per l’intervento”) in cui e 
indicato il materiale da portare al seguito in caso di emergenza 
Ogni volontario deve predisporre sulla base della lista:  

 kit di autosufficienza (vedi esempio in allegato)  

 vestiario  

 effetti personali  

 farmaci personali  

 documentazione personale  

 materiale in dotazione  

 autosufficienza economica.  
 
Ogni Capo squadra dispone di una lista (modulo “Lista materiale della squadra per l’intervento”) in cui sono 
elencati i materiali/attrezzature relativi alla squadra da portare al seguito in caso di emergenza.  
Il Caposquadra predispone sulla base della lista:  
 

 eventuale kit di autosufficienza della squadra (tenda leggera, acqua, viveri, torcia, fornello, ecc..). Il kit 
può essere collocato:  

1) all’interno di casse di metallo di peso e dimensione nota per facilitare il trasporto rapido sui vari mezzi. 
Su ogni cassa e indicato il materiale contenuto all’interno.  
2) all’interno di zaini  

 kit pronto soccorso 

 cassa comune  

 mezzi e carburante con la collaborazione del Responsabile mezzi/carburante  

 attrezzature  

 materiali vari  
Il Responsabile attrezzature deve verificare il buono stato e il corretto funzionamento di tutte le 
attrezzature e i materiali prima della partenza utilizzando per la verifica il modulo “Prelievo 
materiali/attrezzature”. Il responsabile mezzi e carburante deve assicurarsi che il mezzo sia efficiente alla  
 
 
partenza e verificarne lo stato al rientro. Prima dell’accensione e dopo l’accensione deve eseguire dei 
controlli standard come indicato nel modulo “Controllo automezzo”. Il singolo volontario addetto e 
nominato oppure il responsabile attrezzature, a fine di ogni missione deve verificare il corretto contenuto 
di ogni kit pronto soccorso in dotazione alla squadra, e nel caso in cui sia stato prelevato materiale, compila 
il modulo di reintegro materiale di pronto soccorso ( allegati al presente ). 
 
6.5 Coordinamento in “campo” e realizzazione dell’intervento  
Quando la squadra o il gruppo composto da più squadre arriva nel luogo dell’emergenza il Responsabile di 
missione si rivolge al COM se allestito o Responsabile di Protezione Civile in loco dell’emergenza per 
l’assegnazione di un’area dove allestire il campo e montare l’attrezzatura.  
Durante il briefing iniziale il COM (se allestito) o il Disaster manager (se presente) o il Responsabile di 
Protezione Civile in loco dell’emergenza assegnano al Responsabile di missione i compiti che le squadre da  
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lui coordinate dovranno svolgere. Il Responsabile di missione e tenuto a chiedere tali informazioni nel caso 
in cui non gli siano fornite.  

 

Tramite riunioni giornaliere a cui partecipano i Responsabili della Protezione Civile in loco dell'emergenza e 
i Responsabili di missione viene definita la situazione e vengono prese decisioni relative a:  

 definizioni di nuove aree di intervento  

 assegnazioni dei compiti  

 criticità  

 logistica del campo base.  
Il Responsabile della missione comunicherà i risultati della riunione generale ai Capi squadra e ai volontari 
tramite riunioni che si svolgeranno:  
- a inizio giornata per l’assegnazione dei compiti (briefing di apertura)  
- a fine giornata per fare il punto della situazione (debriefing di chiusura).  
Le riunioni avranno luogo nel campo base.  
Il Responsabile della missione annota nel modulo “Agenda ufficiale dell’intervento” lo svolgimento dei 
briefing, i compiti assegnati ai volontari da lui coordinati, le eventuali criticità riscontrate nello svolgimento 
della missione, gli interventi effettuati e tutte le informazioni utili per la redazione del verbale finale. Il 
Responsabile della missione conserva inoltre i fonogrammi ufficiali. Il Responsabile della missione registra 
problemi nell’”Agenda ufficiale dell’intervento” e al ritorno dalla missione le segnala al CG che provvederà 
ad analizzarle in riunioni con i Responsabili del Gruppo.  
Nel corso della giornata e sempre mantenuto attivo un canale di comunicazione tra il Responsabile della 
missione e i Capi squadra da lui coordinati. Al fine di garantire la riuscita della missione devono essere 
definite le modalità (tempi e mezzi) di comunicazione suddivisibili in:  
1) comunicazioni nel luogo dell’emergenza:  

 tra i volontari  

 tra volontari e capi squadra;  

 tra i capi squadra e il Responsabile della missione;  
2) comunicazione nel luogo dell’emergenza:    

 tra i Responsabile della missione e il centro di coordinamento;  
3) comunicazione tra il Responsabile della missione e la sede dell’OdV 
Le comunicazioni avvengono tramite ricetrasmittenti mobili, fisse, veicolari e telefonia.  
Nel caso in cui non sia possibile utilizzare i mezzi di comunicazione ordinari, le comunicazioni ufficiali sono 
registrate nel modulo Messaggi per radiotrasmissioni, dove viene indicato il testo del messaggio, da chi e 
partito e a chi e destinato. Il modulo e conservato dal Responsabile della missione.  
Durante la macroemergenza il Responsabile della missione, con la collaborazione dei Capi squadra, annota 
giornalmente  

 

 
6.6 Chiusura dell’intervento  
 
Al termine dell’intervento il Responsabile della missione in collaborazione con i Capi squadra compila il 
modulo “Verbale di intervento” utilizzando come riferimento il modulo “Agenda ufficiale dell’intervento”. 
La relazione sull’intervento deve contenere almeno le seguenti informazioni: località, ora e durata 
dell’intervento, ente attivatore, automezzi e attrezzatura utilizzati, tipologia dell’intervento, criticità 
riscontrate, nominativo dei volontari coinvolti. Una copia del verbale viene archiviata nella sede 
dell’Organizzazione di Volontariato, una copia e fornita all’ente attivatore della Protezione Civile. A fine 
mese la segreteria compila il modulo “Registro mensile delle uscite”. 
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7. MODULISTICA 

I moduli, da compilare all’occorrenza nelle loro singole parti e archiviati a cura della segreteria, e 
consegnati sono: 

 controllo automezzo  

 prelievo materiali/attrezzature  

 tabella di reperibilità  

 verbale di intervento  

 registro mensile delle uscite  

 messaggi per radiotrasmissioni  

 agenda ufficiale dell’intervento  

 Lista materiale del volontario per l’intervento  

 Lista materiale delle squadra per l’intervento  

 Check-list e Modulo Controllo Kit Pronto Soccorso 
 
     *La modulistica e gli allegati citati si trovano nel cap. 2 a partire da pag. 72 
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SCOPO  

La presente procedura ha lo scopo di definire i criteri di pianificazione, gestione e registrazione degli 
interventi di formazione.  
In tale ottica l’addestramento dei volontari ha come obiettivo:  
 L’acquisizione delle nozioni e dei concetti di base di Protezione Civile  
 La formazione professionale relativa alla specializzazione di appartenenza  
 L’acquisizione delle capacità di svolgere i compiti assegnati e di ricoprire il proprio ruolo in modo 

adeguato  
 La sensibilizzazione e la motivazione alla qualità del servizio  
 Il miglioramento del coordinamento tra volontari della stessa squadra o di squadre diverse prima e 

durante la missione 

 

CAMPO DI APPLICAZIONE  
La procedura si applica a tutti gli interventi formativi svolti all’interno e all’esterno dell’Organizzazione di 
Volontariato, classificabili in:  
1. Corsi teorici e seminari  
2. Addestramento  
3. Esercitazioni pratiche a livello nazionale, regionale e locale. 
 
DEFINIZIONI 

 

Abbreviazioni 

 

Significato 

 

RO 
 

Responsabile Operativo 

 

CG 

 

Coordinatore Gruppo 

 

RS 

 

Responsabile Settore 

 

Intervento formativo  
Corso, addestramento o esercitazione, interno o esterno alle OdV P.C., finalizzato all’acquisizione, 
all’approfondimento e all’aggiornamento di conoscenze teoriche o pratiche per svolgere mansioni esecutive.  
Addestramento  
Percorso formativo pratico rivolto ai volontari, distinguibile in una fase iniziale definita di apprendimento” e una 
fase successiva di “aggiornamento e miglioramento”.  
Squadra  
Gruppo di volontari operanti all’interno di una specializzazione e coordinati da un Capo squadra. 
 
RESPONSABILITÀ  
 
Coordinatore Gruppo  
Deve:  

 Pianificare e organizzare, con la collaborazione del Responsabile Operativo, dei Responsabili di Settore, dei 
Capi Squadra e, la crescita professionale dei volontari sia come formazione teorica che come addestramento  

 Coordinare le attività di addestramento all’interno dell’Organizzazione di Volontariato 
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 Coordinare le esercitazioni a livello locale con le altre Organizzazioni di Volontariato 

 Coordinare le esercitazioni a livello regionale e/o nazionale con la Protezione Civile.  
 

 
Responsabile Operativo  
Deve:  

 Definire le modalità e le metodologie di addestramento relativo alle varie specializzazioni 

 Pianificare l’addestramento teorico-pratico relativo alle varie specializzazioni 

 Redigere il “Piano di addestramento” per i membri delle varie specializzazioni.  

 Mantenere evidenza per ogni volontario del percorso formativo maturato e del livello di professionalità 
acquisito, fornendo alla segreteria i dati per l’aggiornamento della “Scheda personale volontario”  

 Informare il CG sulle necessità di addestramento dei volontari da lui coordinati  

 Organizzare le riunioni periodiche sulla programmazione degli addestramenti  
 
Responsabile settore  
Deve: 

 Definire le modalità e le metodologie di addestramento relativo alle varie specializzazioni del suo 
settore  

 Pianificare l’addestramento teorico-pratico relativo alle varie specializzazioni  

 Redigere il “Piano di addestramento” per i membri delle varie specializzazioni. del suo settore 
Mantenere evidenza per ogni volontario del percorso formativo maturato e del livello di professionalità 
acquisito, fornendo alla segreteria i dati per l’aggiornamento della “Scheda personale volontario”  

 Informare il RO sulle necessità di addestramento dei volontari da lui coordinati  

 Organizzare le riunioni periodiche sulla programmazione degli addestramenti  
 
Capo Squadra  
Deve:  

 Istruire e seguire accuratamente il volontario nella fase di addestramento, individuando le necessità e 
le eventuali criticità e riferendo lo stato di avanzamento al RS  

 Collaborare con il RS alla preparazione del “Piano di addestramento”.  
 
Volontario  
Deve:  

 Partecipare attivamente alle attività di formazione programmate  

 Segnalare al Capo squadra eventuali lacune e difficoltà in contrate 
 
Segreteria  
Deve:  

 Preparare la documentazione per le esercitazioni da inviare eventualmente al Servizio di Protezione 
Civile Provinciale  

 Aggiornare la “Scheda personale volontario” relativamente al percorso formativo sulla base delle 
informazioni ricevute dal RTL.  
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MODALITÀ OPERATIVE  
La preparazione professionale dei volontari influenza direttamente la qualità del servizio offerto. La 
formazione del personale è quindi un elemento qualificante della politica dell’Organizzazione di 
Volontariato. Particolare attenzione viene riservata ai nuovi volontari. La formazione è un’attività che 
coinvolge l’intera Organizzazione di Volontariato secondo quanto evidenziato dalla matrice di 
responsabilità di seguito riportata.  
 
 
 
 

Esempio di responsabilità 

 

ATTIVITA’ 
RESPONSABILITA’ 

CG RO RS Capo squadra Volontario Segreteria 

Pianificazione formazione 
teorica di base 

R C C C C C 

Pianificazione formazione 
teorica relativa alla 
specializzazione 

C R R C   

Pianificazione 
addestramento relativo 
alla specializzazione 

C R C C C  

Pianificazione esercitazioni 
locali 

R C C C C  

Pianificazione esercitazioni 
nazionali e/o regionali 

R C C C C  

Redazione "Piano di 
addestramento" 

R R R C C  

Aggiornamento percorso 
formativo nella “Scheda 
personale volontario” 

     
R 

Preparazione della 
documentazione per le 
esercitazioni 

     
R 

 
R= responsabile  
C= coinvolto 
 
Determinazione delle esigenze di formazione  
Il CG con la collaborazione del RO dei RS e dei Capi squadra, identifica le esigenze di addestramento 
considerando in particolare le seguenti situazioni :  

 inserimento di nuovi volontari 

 creazione di nuove specializzazioni rispetto a quelle esistenti all’interno delle OdV o Gruppi Comunal 

 necessità di migliorare la formazione di base 

 necessità di diffondere le conoscenze nel campo della procedura  

 ri-addestramento per cambio mansione, squadra, ecc.  

 necessità di aggiornamento, miglioramento o rinnovamento delle specializzazioni esistenti 
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L’addestramento per affiancamento a volontari esperti nel caso di inserimento di nuovi volontari o di 
assegnazione di nuove mansioni è gestito direttamente dal Capo squadra.  
 
Pianificazione della formazione  
 
Il CG indice riunioni periodiche con la partecipazione del RO dei RS e dei Capo squadra per definire:  

 modalità, tempi e luoghi di svolgimento di nuove esercitazioni, seminari e corsi  

 esaminare le esigenze di corsi ed esercitazioni specifici.  
Ad integrazione di quanto sopra, il CG può procedere a:  

 convocazioni nominative e obbligatorie per la partecipazione ai corsi  

 proposte di corsi e/o esercitazioni specifiche per ovviare a carenze rilevate dai Capi squadra o dal RTL.  
 
 
 
Il RO , con la collaborazione dei RS e dei Capi squadra, redige il modulo “Piano di Addestramento” nel quale 
sono definite le modalità, i tempi e i luoghi per l’apprendimento e il mantenimento delle abilità tecniche 
proprie di ogni specializzazione.  
 
Realizzazione dell’intervento formativo  
E’ possibile distinguere tre tipologie di intervento formativo:  
1. Corsi teorici e seminari  
2. Addestramento  
3. Esercitazioni pratiche a livello nazionale, regionale e locale  
 
I corsi possono essere tenuti dal personale interno all’Organizzazione di Volontariato, da docenti esterni, da 
docenti appartenenti a Enti e Corpi istituzionali di Protezione Civile (Vigili del fuoco, Corpo Forestale, ecc.). I 
corsi si distinguono in:  
1. Corsi teorici- pratici generici rivolti a tutti i volontari (in particolare ai neovolontari) che rimandano ai 

seguenti settori :  

 acquisizione di conoscenze relative al quadro normativo istituzionale e alle strutture di riferimento di 
Protezione Civile  

 acquisizione di competenze tecniche generali, intese come quelle competenze che permettono a 
ciascuno di rispondere agli specifici bisogni del ruolo professionale (pronto soccorso, strumenti di 
comunicazione, autosufficienza, segnali di riconoscimento e richiami, alimentazione, sopravvivenza in 

 

 sviluppo di competenze gestionali e relazionali, cioè quelle competenze che permettono a ciascuno di 
entrare in relazione efficace con il complesso di ruoli (comportamento da tenere in situazioni critiche, 
disponibilità al coordinamento, lavoro di squadra, supporto psicologico). 

2. Corsi teorici- pratici specialistici diretti ai volontari appartenenti alle diverse specializzazioni (logistica, 
sommozzatori, unità cinofila, ecc.).  
3. Corsi diretti ai responsabili dell’Organizzazione di Volontariato (es. RO , RS, Presidente, ecc..) relativi a: 
ruolo della Protezione Civile, aggiornamento normativo, scenari di rischio possibili e ruolo dei volontari, 
prevenzione e gestione della crisi, organizzazione dei soccorsi, ruoli funzionali e modalità di organizzazione 
interna al gruppo, comunicazione e relazioni esterne al gruppo e con le istituzioni, leadership, gestione 
della complessità, gestione delle risorse umane e della dinamica di gruppo.  
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Per quanto riguarda il processo formativo dei neoiscritti, terminata la preparazione di base teorica e dopo 
aver partecipato eventualmente a qualche intervento, i responsabili dell’Organizzazione di Volontariato 
(presidente, CG, RO) valutano la predisposizione del volontario al tipo di attività e al grado di integrazione 
con il resto del gruppo.  
A questo punto al neovolontario viene proposto l’inserimento in una specializzazione o squadra e inizia la 
fase di addestramento specifico.  
 
Addestramento  
Il percorso di addestramento è caratteristico di ogni specializzazione e può essere gestito all’interno del 
Gruppo o avvalendosi di strutture esterne (es. Vigili del fuoco).  
Ogni specialità prevede tipici prerequisiti, essenziali per cominciare l’attività di addestramento, ad esempio: 
possedere il brevetto e l’attrezzatura idonea per i subacquei, possedere un cane con particolari 
caratteristiche per le unità cinofile, dare la disponibilità a un certo numero di esercitazioni.  
L’addestramento è suddivisibile in due fasi distinte e descritte di seguito separatamente:  
1. Apprendimento  
2. Aggiornamento e miglioramento.  
 
 
 
 

Fase 1 Apprendimento  
L’apprendimento è la fase iniziale del processo di addestramento, durante la quale il neovolontario affianca 
il personale esperto per acquisire capacità operativa al fine di svolgere correttamente le mansioni 
esecutive.  
La fase di apprendimento comprende, oltre all’affiancamento in campo a personale esperto, la 
partecipazione a corsi teorici in aula.  
Particolare attenzione è posta nell’addestramento dei nuovi volontari diversificando gli interventi secondo 
il livello di base e la destinazione.  
Al momento dell'iscrizione il volontario indica in un apposito modulo le proprie aree di competenza 
specifiche e, in base a queste e agli interessi personali, è inserito in una squadra. Queste informazioni sono 
poi inserite dalla segreteria nella "Scheda personale volontario".  
E' compito del Capo squadra istruire il neovolontario e informare il RTL della situazione. Il RTL ha poi il 
compito di trasmettere alla segreteria le informazioni relative al percorso formativo effettuato, eventuali 
test e prove sostenute, per permettere l’aggiornamento dei dati nella “Scheda personale volontario”.  
La fase di apprendimento ha come obiettivo di porre il volontario nelle condizioni di:  

 acquisire la capacità di svolgere correttamente le proprie mansioni durante l’intervento  

 essere autosufficiente  

 utilizzare correttamente le attrezzature a lui affidate  

 utilizzare gli strumenti di comunicazione interna, infatti è previsto che tutti i volontari siano istruiti sul 
linguaggio e sull’utilizzo degli strumenti di comunicazione  

 imparare a valutare le proprie capacità e i propri limiti  

 accettare l’organizzazione e le disposizioni.  
E’ compito dell’Organizzazione di Volontariato definire i requisiti minimi affinché possa considerarsi 
concluso il processo formativo iniziale e il volontario possa iniziare ad operare in piena autonomia. 
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I requisiti minimi richiesti variano nei tempi e nei modi in funzione della specializzazione, di seguito ne 
vengono elencati alcuni:  
1. acquisizione di un brevetto/attestato riconosciuto  
2. svolgimento di un numero minimo di ore di addestramento  
3. superamento di un certo numero di prove pratiche e/o teoriche  
4. acquisizione di un attestato per la formazione di base  
5. frequenza di un corso base in materia di Protezione Civile per l’iscrizione dell’OdV al registro  regionale   
    delle OdV di Protezione Civile.  
 
Fase 2 Aggiornamento e miglioramento  
Questa seconda fase è rivolta ai volontari che hanno già acquisito le competenze di base attraverso la fase 
di apprendimento.  

 

Lo scopo è quello di mantenere in addestramento continuo i volontari attraverso simulazioni 
teorico/pratiche, al fine di migliorare nel tempo la loro professionalità e in generale quella della 
squadra/specialità di appartenenza.  

 

Gli obiettivi di miglioramento da perseguire in funzione dell'intervento di Protezione Civile e 
indipendentemente dal tipo di specializzazione sono:  

 riduzione dei tempi di attivazione e preparazione  

 riduzione dei tempi di esecuzione delle mansioni attribuite  

 miglioramento continuo del “livello professionale” dei singoli volontari e della squadra  

 miglioramento continuo del livello di coordinamento interno ed esterno alla squadra  
 maggiore efficacia e efficienza nella gestione dell’intervento.  
 

Esercitazioni  
Le esercitazioni hanno lo scopo di simulare situazioni di emergenza e addestrare i volontari a gestire 
correttamente l’intervento, garantendo efficienza e coordinamento a livello di squadra e di Organizzazione 
di Volontariato.  
Attraverso l’esercitazione la maggior parte delle Organizzazioni di Volontariato può sperimentare il proprio 
grado di preparazione valutando di fronte alla situazione di crisi l’efficacia e la buona qualità delle relazioni 
tra i diversi attori coinvolti nella gestione delle emergenze.  
L’esercitazione rappresenta inoltre il luogo dell’implementazione delle conoscenze apprese durante i corsi. 
Si possono distinguere due tipologie di esercitazioni:  
 
1. Le esercitazioni regionali e/o nazionali che coinvolgono Organizzazioni di Volontariato provenienti dal 
territorio regionale o nazionale e sono organizzate dalla Protezione Civile (Dipartimento nazionale di 
Protezione Civile, Regione D.R.P.C.). Tali attività formative prevedono l’allestimento di scenari particolari e 
la singola Organizzazione di Volontariato può avere un ruolo:  

 attivo in quanto partecipa alla regia e organizzazione dello scenario e in questo caso riceve dalla 
Protezione Civile informazioni specifiche per la realizzazione;  

 passivo in quanto non si occupa dell'attività di allestimento degli scenari ma partecipa a solo fine 
formativo.  
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2. Le esercitazioni a livello locale preparate dal Comune o dalle Organizzazioni di Volontariato che 

possono invitare altre Organizzazioni a partecipare o esse stesse aderire ad esercitazioni organizzate da  
3. altri. Lo scopo è quello di stimolare il lavoro di squadra e aumentare il livello di preparazione dei 

volontari. 
 
1 Scopi e obiettivi dell’O.E.V.P.P.C. di Terrasini “Esercitazione Standard” 
Scopo di questa fase é regolamentare internamente lo svolgimento di un’esercitazione standard, non nei 
contenuti tecnici ma in quelli comportamentali e di responsabilità, dall’arrivo in sede alla fine 
dell’esercitazione. 
Lo scopo è anche quello di rendere più fluida e ordinata un’esercitazione facendo tesoro dell’esperienza 
maturata nel tempo. 
Va anche considerato che queste tipologie di O.N.V. non saranno mai esaustive e saranno sempre in 
continua evoluzione sia per apportare miglioramenti che per modifiche alla logistica, mezzi e materiali che 
sicuramente ci saranno nel tempo. 
Queste norme potranno essere riprese anche in fase di emergenza. 
 
2 Linee guida 
 
3 Abbreviazioni utilizzate 
 

Abbreviazioni Significato 

R.O.S.  Responsabile Operativo Soccorso 

C.S.  Capo squadra 

R.M. Responsabile Materiali  

R.M.S. Responsabile Materiali Squadra 

A.I. Autista incaricato 

 
4 Contenuto del M.P.O.S. dell’O.E.V.P.P.C. di Terrasini “Esercitazione Standard” 

 

4.1 Il C.S. e la composizione della squadra 
o La nomina del C.S. e dei componenti della squadra viene fatta in modo inequivocabile dal R.O.S. 

prima dell’esercitazione e se necessario rettificata prima dell’inizio;  in mancanza del R.O.S. il  
Coordinatore nazionale potrà nominare uno o più C.S. 

o La comunicazione delle composizione delle squadre ai volontari verrà eseguita dai C.S. stessi. 

 

4.2 La comunicazione e l’arrivo in sede  
o La convocazione avverrà tramite comunicazione che potrà avvenire in riunione e/o SMS e/o  

affissione in albo pretorio. 
o Il ritrovo sarà sempre in sede magazzino, l’inizio delle operazioni verrà dato dal C.S. (l’apertura del  

magazzino sarà onere del R.M., C.S., R.O.S. o ROV.) 
o Il C.S. prenderà i moduli preparati dal R.O.S. in cui verranno indicati i contenuti dell’intervento e se  

necessario verrà tenuto un briefing in sala magazzino o sede del comune tenuto dal R.O.S. ai C.S. 
o In ogni caso verrà tenuto un briefing la C.S. in sala magazzino ai suoi volontari. 
o NORME VESTIARIO: se un volontario non indossa il vestiario e D.P.I. adatti (comunicati nella  

chiamata) il C.S. non può e non deve coinvolgerlo nell’intervento. Questa norma vale sia all’inizio  
che durante l’esercitazione. 

o Il C.S. nominerà l’eventuale autista A.I. nel caso di utilizzo di un mezzo. 
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o Il R.M.S. della squadra sarà di norma il C.S. stesso, e comunque viene nominato dal C.S. 
o In assenza del R.M. ufficiale, R.M. temporaneo sarà il C.S. incaricato. 
o Il C.S. compilerà il modulo indicando la data e l’ora effettiva dell’intervento, il R.M.S e l’A.I. ecc. 

 

4.3 Inizio procedure di preparazione e caricamento merce 
o Prima di ogni attività di caricamento 2 volontari incaricati dal C.S. devono posizionare le apposite  

segnaletiche (I segnali sono n° 3 cartelli di divieto di transito da posizionare sulle 3 vie di accesso). 
o L’A.I. prima di muovere il mezzo dovrà verificare e compilare il registro di bordo con Nome, Data,  

Km, passeggeri e motivo attività. 
o Dopo il posizionamento della segnaletica l’A.I. procederà a far uscire l’auto e se necessario il  

carrello appendice, verificando il corretto aggancio al mezzo. 
o Prima dell’inizio delle procedure di caricamento l’A.I. dovrà procedere alle verifiche del corretto  

funzionamento del mezzo e dell’eventuale appendice: fari anteriori e posteriori, frecce e freni. 
o Se l’attività prevede l’utilizzo del montacarichi il volontario incaricato dello scaricamento dovrà  

indossare l’apposito imbrago e fissarlo al gancio di sicurezza e D.P.I. previsti. 
o Ora tutti i volontari procederanno con lo scaricamento della merce dal magazzino verso l’auto e il  

carretto appendice tipicamente con la formula di 2 in magazzino e 2 al piano terra in attesa dello  
scaricamento. 

o Uno volta finite le procedure di caricamento della merce il C.S. prima di partire dovrà verificare il  
corretto caricamento e la messa in sicurezza dei materiali nel carretto appendice (tutto il materiale 
deve essere legato in modo adeguato) e se tutto il mezzo è in sicurezza. 

 

NOTA 
Per ogni esercitazione ogni squadra deve essere dotata obbligatoriamente di almeno 2 Radio (?   MHz con 
auricolare o cellulare (Segnalare il telefono al R.O.S.)se è stata attivata la sala radio) e comunque quelle 
necessarie all’intervento, la decisione è onere del C.S. 
Inoltre deve essere portata almeno nastro bianco/rosso per isolare l’area d’intervento. 
Per ogni esercitazione deve essere sempre portata anche la borsa / valigetta del primo soccorso. 
 
4.4 La partenza e l’arrivo 

o Prima di partire è compito dell’A.I. accertarsi che tutti i passeggeri siano messi in sicurezza, e nel particolare 
indossino le cinture di sicurezza. 

o All’arrivo a destinazione il C.S. e solo il C.S. lascia il mezzo per verificare l’area di intervento individuando eventuali 
pericoli e cercando le vie di fuga. 

o Individuata la posizione migliore il C.S. darà disposizioni all’A.I. per disporre il mezzo (tipicamente sarà la migliore 
posizione per rendere semplice l’eventuale evacuazione dell’area);  

o Una volta posizionato il mezzo, tutti i volontari possono scendere dal mezzo per svolgere l’attività già indicata dal 
C.S. e l' A.I. avrà cura di asportare le chiavi dal mezzo e portarle con sè. 

o In ogni tipologia di esercitazione la prima attività sarà la messa in sicurezza dell’area di intervento.  

 

NOTE 
Il materiale dovrà essere scaricato e posizionato in modo ordinato e corretto. 

 

4.5 La conclusione dell’intervento e il ritorno in sede 
Concluse le operazioni:  

o I volontari dovranno caricare tutti i materiali in modo ordinato, eventualmente ripulendoli e mantenendo in ordine 
l’area di intervento. 

o Se necessario l’A.I. dovrà ripetere le operazioni di verifica del mezzo e del carrello. 
o Il C.S. dovrà verificare il corretto caricamento del materiale, verificando che non sia lasciato nell’area. 
o Una volta rientrati tutti i volontari in sede si dovrà riposizionare l’apposita segnaletica. 
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o Dopo sarà possibile procedere alle operazioni di scarico in modo ordinato. 
ATTENZIONE: non sganciare il carrello prima di averlo scaricato completamente. 

o Il C.S. dovrà verificare il materiale e se necessario segnalare eventuali anomalie, rotture e/o osservazioni 
sull’apposito modulo “Relazione d’intervento a cura del caposquadra”. 

o Il R.M. dovrà verificare la corretta ricezione del materiale compilando l’eventuali osservazioni sul modulo “Verbale 
consegna e restituzione materiali utilizzati”. 

o L’A.I. dovrà accertarsi di lasciare il mezzo in perfette condizioni e concludere la compilazione del diario di bordo, 
riponendo le chiavi nell' apposita custodia; 

o Terminate le operazioni di scarico e una volta ripristinati i mezzi è obbligatorio che il C.S. tenga con i volontari un 
de-briefing in magazzino, a loro volta i C.S. dovranno fare il de-briefing con il R.O.S. 

o Il R.O.S. e il direttivo leggeranno i moduli dell’esercitazione e li prenderanno in considerazione per le prossime 
riunioni con i C.S. 

 

Valutazione dell’intervento formativo  
Al termine dell’intervento formativo un giudizio sui risultati conseguiti può essere espresso:  

 dal gruppo di valutazione, al termine della formazione di base, con una valutazione del livello formativo raggiunto con 
prove scritte e/o orali e l’eventuale rilascio di un attestato;  

 dal superiore gerarchico che verifica, dopo un adeguato periodo di addestramento, il livello di apprendimento 
raggiunto e l’efficacia dell’attività formativa sul miglioramento delle prestazioni del volontario durante lo svolgimento 
di un’esercitazione o al verificarsi di un’emergenza, compilando il MODULO “ Valutazione addestramento”;  

 dal valutatore, a fine esercitazione, che attesta il risultato dell’esercitazione per quanto attiene il suo specifico incarico 
(scenario) attraverso la compilazione del MODULO “ Valutazione esercitazione”. 

I dati relativi al processo di formazione seguito dal singolo volontario (corsi, addestramento, esercitazioni, esami sostenuti) 
sono inseriti a cura della segreteria nella scheda personale del volontario stesso.  

 

 
MODULISTICA I moduli elencati di seguito devono essere compilati all’occorrenza nelle loro singole parti.  

 Valutazione esercitazione  

 Valutazione addestramento  

 Piano di Addestramento  

 Scheda personale volontario  
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Autori del M.P.O.S. O.E.V.P.P.C. di Terrasini 
 

Ruolo Nome Cognome Firma 

Coordinatore Nazionale   

R.O.S.   

Caposquadra A   

Caposquadra B   

Caposquadra C   

Caposquadra D   

Caposquadra E   

Caposquadra F   

 
 
 

 
Il Presidente Maurizio Sapienza: ______________________________________ 
 
Per presa visione: 
 
Il Sindaco _______________________________________________ 

Il Dirigente Generale D.R.P.C. Regione Siciliana Ing. Calogero Foti: ____________________________ 

Il Dirigente del Servizio provincia di ________________________________ del D.R.P.C. Regione Siciliana  

 ____________________________ 

Revisioni 
 
 

Data Autore Note 

4/09/2011 Emilio Pomo Creazione Bozza 

21/06/2014 Maurizio Sapienza Correzioni Minori 

29/11/2014 Maurizio Sapienza  Aggiornamenti 

20/06/2020 Maurizio Sapienza Aggiornamenti 
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Area formazione 

“Centro di Servizi per il Volontariato di Palermo 

Via Maqueda, 334 - 90134 Palermo 

Numero verde 840702999 - tel 091/331970 – fax 091/3815499 

www.cesvop.org - protezionecivile@cesvop.org 

 
 

Il P.O.S. è stato tradotto in immagini 

attraverso “Manuale Operativo” . 

Informazioni e proposte: www.cesvop.org 

 

E’ autorizzata la riproduzione citando la fonte. 

Edito da CeSVoP Centro di Servizi per il Volontariato - Palermo 

 

Elaborazione procedure: Emilio Pomo 

 

Dato alla stampa: novembre 2011 

 

 

 

VALUTATEVI - VALUTANDO 

CE.S.VO.P. 

 Corso regionale di Formazione per 

Volontari di Protezione Civile 

 

 

 

Note: i contenuti del Quaderno 6 (Procedura Operativa Standard OdV)  

sono stati elaborati dai corsisti partecipanti ai Seminari provinciali di formazione  

per volontari di Protezione Civile ”, nelle province di AG, CL, TP nel 2011 

e conclusosi a Palermo al Castello di Carini nel Gennaio 2012. 

 

con il supporto dei Tutor e formatori del CeSVoP: 

 Palermo, Agrigento, Caltanissetta e Trapani 

Procedura Operativa Standard O.E.V.P.P.C. 

http://www.cesvop.org/

